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L’Opinione

U
na delle caratteristiche dei tempi che
viviamo è costituita dall’assoluta im-
possibilità di incidere sugli avveni-
menti. La storia dell’uomo, anche
quella degli ultimi decenni, è sempre
stata segnata da un ripetersi perio-

dico e non prevedibile di cambiamenti sostanziali nella
ritualità consolidata dei propri comportamenti. In
quest’ambito, il Rinascimento, l’Illuminismo, la Rivo-
luzione russa, le grandi dittature occidentali, la colo-
nizzazione, hanno avuto il proprio fiorire ed il decadi-
mento. Nel determinare questi movimenti o la nascita
dei regimi, c’è sempre stato l’uomo carismatico e trai-
nante (dal punto di vista sociologico il “provocatore”)
od il sodalizio ristretto ed elitario che hanno smosso lo
scorrere degli avvenimenti dando alla collettività
un’occasione di riflessione e di rivolgimenti.
Ora, almeno a mia percezione, questa vocazione, in ge-
nere alimentata da pochi irrequieti intelligenti che
nelle strutture sociali sono la linfa che determina i rin-
novamenti, si è inaridita o, nello scorrere della vita, è
diventata ininfluente. In parte, ritengo, per la qualità
impalpabile o poco tonica degli innovatori espressi, in
parte per lo sfiancamento del corpo sociale che do-
vrebbe, incoraggiando il fomentatore positivo, reagire
e difendersi. Voglio far riferimento a pochi esempi per
non rendere un sermone l’intervento.
In questi anni, in particolare con l’ingresso nel nostro
Paese di ogni tipologia di delinquenti che si sono som-
mati a quelli autoctoni, centinaia di ragazzi bellissimi,
di madri di famiglia con i propri figlioletti, di motoci-
clisti lavoratori, di ciclisti gaudenti, in poche parole di
innocenti, sono stati assassinati da ubriachi e tossici
motorizzati senza assicurazione o patente. Ammesso
anche che venisse promulgata una legge in questi
giorni, quante vite di poveri cristi sarebbero state sa-
crificate, nel frattempo, per la mancanza del deter-
rente costituito da un solo articolo di una norma che
prevedesse trent’anni di galera per questa tipologia di
criminali?
Essendo la materia priva di complicanze politiche (chi,
tra i comunisti, i liberali, i capitalisti, i fascisti, gli isla-
misti od i cattolici progressisti potrebbe osteggiarla?)
perché i vari governi di inetti o velleitari che hanno
amministrato la Nazione non hanno adottato questa
legge? Passando a materia meno delicata sul piano
emotivo, perché, dopo aver identificato nell’eccesso di
burocrazia uno dei morbi che
tiene l’Italia in un letto di sof-
ferenze, non si è ricorso alla
cura palliativa da applicare in
almeno un settore del barac-
cone ottomano costituito dallo
Stato nelle sue varie compo-

nenti (Comuni; Regioni; Ministeri)? O nelle Banche
vincolate, nel loro agire, da quel vulcano insopporta-
bile, geologicamente sedimentato, vomitatore resi-
duale ed incontenibile di regole e regolamenti costi-
tuito dalla pletora degli Organi di Controllo?
Scendendo ancora di peso negli equilibri generali,
perché qualsiasi segnalazione sul fatto che i parchi
cittadini napoletani sono tenuti in maniera ignobile
– vedi la Villa Comunale distrutta dall’amministra-
zione di uno degli sconsiderati che hanno devastato
Napoli – rimane inascoltata e senza seguito? Ciò no-
nostante che i guardiani che controllano in maniera
teutonica che venga rispettato il divieto di fumo sulle
panchine o di ingresso delle biciclette, utilizzino il
poco verde per far transitare e poter parcheggiare i
propri motorini o i propri automezzi. Perché si solle-
citano, da una parte, i cittadini ad evidenziare gli il-
leciti ed i reati e poi, ottenuto dagli ultimi ingenui vo-
lenterosi lo scopo, li si mette in difficoltà azionando
meccanismi di identificazione e di persecuzione, nella
sostanza, del segnalante, a beneficio del segnalato?
Chi, a quest’ultimo proposito, di fronte alla denuncia
fatta ad un rappresentante delle Forze dell’Ordine di
un fatto illegittimo si è visto trattato come un probo
cittadino, invece di essere identificato sul cofano della
autovettura di servizio, segnalato a mezzo radio alla
Centrale, inseguito da inviti a testimoniare pubbli-
camente mentre i pentiti possono farlo da dietro un
paravento?
Poco tempo fa, in un albergo di ottima categoria di Mi-
lano, mi sono visto fiancheggiare al ristorante da un
essere coperto da capo a piedi da un Niqab nero come
un tizzo d’inferno e con la sola feritoia strettissima per
guardare davanti ai piedi ed evitare l’inciampo. Era
scortata (la donna?) da un uomo irsuto che le stava alle
costole come una remora. Invano ho fatto presente al
direttore di sala che la situazione, oltre ad essere inci-
vile e preoccupante per il particolare clima generato
dai terroristi islamici, era in deroga alle leggi del nostro
Stato che vieta l’occultamento dei propri lineamenti
(Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza). Messo
con gentile determinazione dal sottoscritto alle strette
di fronte alla sua mancanza di risolutezza, il dirigente
del prestigioso albergo mi ha sollecitato, se non mi pia-
ceva la povera madonna nera, ad andarmene. L’enne-
simo caso esemplificativo di impossibilità di intervenire
sulle situazioni. Anche quelle più elementari e dove le

ragioni sarebbero, a dir poco, so-
lari e nonostante anche il rischio
assunto con i miei molti inter-
venti sulla stampa a tutela delle
donne, della nostra storia e delle
nostre leggi.

carloni.f3@libero.it
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di Fabrizio Carloni

Perché qualsiasi segnalazione
sul fatto che i parchi cittadini
napoletani sono tenuti in
maniera ignobile – vedi la
Villa Comunale distrutta
dall’amministrazione di uno
degli sconsidetati che hanno
devastato Napoli – rimane
inascoltata e senza seguito? 

.

la frustrazione
del cittadino segnalante
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Starbene

Q
uando mi chiedono cosa ne penso
della dieta vegana rispondo sempre
che dipende dal soggetto che vuole
intraprendere questo regime ali-
mentare. Lo sapevate che l’Italia è
il primo paese europeo per numero

di vegetariani? Otto italiani su cento sono vegani.
Diventarlo deve essere frutto di una scelta ponde-
rata, ma soprattutto di un confronto con medici,
nutrizionisti, dietologi, perché essere vegani vuol
dire eliminare completamente dall’alimentazione
quotidiana tutto ciò che deriva dal mondo ani-
male, e quindi non mangiare più carne e pesce.
L’uomo nasce onnivoro perché necessita di tutti gli
alimenti per sostenere il proprio organismo. Ciò
non vuol dire che escludendo le carni non ci si
possa alimentare nel modo giusto, perché dalla na-
tura possiamo trarre gli elementi fondamentali
per il nostro fabbisogno che sono proteine, ferro,
zinco, calcio e omega 3. 
Non tutti però possono diventare vegetariani: tale
regime alimentare non è indicato per i bambini,
gli anziani, le donne in gravidanza, i celiaci, gli
anemici, questo perché la dieta vegana può essere
completa, ma esistono alcuni alimenti che soprat-
tutto per le persone indicate sono fondamentali e
non sempre li ritroviamo escludendo le carni.
Erroneamente si crede che la dieta vegana sia di-
magrante, ma non è così. Seguire questo regime
alimentare non fa dimagrire nè ingrassare, di-
pende sempre dalla quantità di cibo che si assume.
Certamente è un tipo di alimentazione detossifi-
cante, indicata per coloro che sono in terapia on-
cologica o per la prevenzione del cancro, in pa-
zienti ipertesi, in coloro che hanno alti i valori del
colesterolo, dei trigliceridi e della glicemia. 
Diventare vegani è come un credo, una sorta di re-
ligione alimentare che dovrebbe escludere anche
l’assunzione di certe medicine incapsulate in ma-
teriale di origine animale, indicato da alcune

aziende sulla confezione del prodotto.
L’uomo mangia animali soprattutto perché le loro
carni contengono proteine fondamentali per il no-
stro sostentamento, i vegani possono ritrovare le
proteine nella soya, nei legumi, nel tofu e in pic-
colissima parte nella verdura. La dieta vegana
non va bandita ma nemmeno idolatrata: va innan-
zitutto studiata e non deve essere un “fai da te”
perché per cambiare abitudini alimentari, o dima-
grire, è necessario sottoporsi a controlli di esperti.
Lo spunto per parlare di questo argomento me lo
ha dato un amico, nonno di una bambina di dieci
anni, per la quale i genitori hanno scelto un’ali-
mentazione priva di carni.
Io credo che i genitori abbiano il dovere di alimen-
tare in modo adeguato i propri figli escludendo
dalla dieta cibi “spazzatura” (fritti, grassi, olio di
palma), ma non le carni. Eliminarle dall’alimen-
tazione deve essere una scelta consapevole effet-
tuata dal soggetto diretto interessato e non da
altri. Da adulti ognuno può scegliere come vivere
e cosa mangiare. In vista del Natale, segnalo che
negozi specializzati vendono panettoni e pandori
bilogici senza grassi animali indicati proprio per i
vegani.  

matilde@detommasis.it

I vegani possono ritrovare le proteine
nella soya, nei legumi, nel tofu e
in piccolissima parte nella verdura.
La dieta vegana non va bandita ma
nemmeno idolatrata: va innanzitutto
studiata e non deve essere un “fai da
te” perché per cambiare abitudini
alimentari, o dimagrire, è necessario
sottoporsi a controlli di esperti.

.

diventare vegani
è giusto?
di matilde de tommasis













L
a settimana della moda
milanese, dedicata alle
collezioni spring/summer
2015, si è conclusa con
non poche polemiche. Il
calendario delle sfilate ri-

dotto a soli cinque giorni, ha creato
problemi di sovrapposizioni e, Giorgio
Armani ha deciso di non chiudere la
fashion week con la sua sfilata, com-
promettendo la permanenza dei
buyer internazionali. Critiche sulla
moda italiana arrivano anche dal
quotidiano inglese “Indipendent” che
ha denunciato la crisi. Questa full
immersion nelle collezioni per la
prossima primavera estate ha visto
la partecipazione, come sempre, di
alcuni dei più importanti designer
napoletani. 
Massimiliano Giornetti per salva-
tore Ferragamo disegna una
collezione per una donna ele-
gante, decisa e che ama vestirsi
di artigianalità. Il rettile, con cui
sono state create borse, cinture,
pettorine e stampe è il fil rouge

che lega quasi tutti i look.  La sil-
houette è allungata e la vita è ap-

pena segnata. Motivi animalier e di-
segni che ricordano le livree dei rettili
si fondono naturalmente con pattern
geometrici in un processo magmatico
di fusione grafica e cromatica. Le
borse sono segni caratterizzanti,
frutto di altissimo savoir faire arti-
gianale: doctor bag polimateriche,
clutch a intarsi geometrici con tra-
colle di catena, shopper di stuoia dai
manici di vetro policromo. Per le
scarpe, grande ritorno dei sandali

Massimiliano Giornetti per Salvatore Ferragamo 
disegna una collezione per una donna elegante,
decisa e che ama vestirsi di artigianalità. 
Roccobarocco prende ispirazione da raffinati riferimenti
neoclassici traslandoli con sguardo modernista,
per dare vita a un mix aulico e pop

I’Mmoda

I designer napoletani alla
MILANO FASHION WEEK 
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Ferragamo

Roccobarocco

di giuliano di domenico
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La donna di Francesco Scognamiglio è 
sensuale, non ama le costrizioni e si lascia
avvolgere da tessuti impalpabili e leggeri. 
Quella di John Richmond è una romantica
rocchettara. Le applicazioni e i ricami di pelle,
ispirati ai tattoo, costruiscono la silhouette.
N21 fa una piccola rivoluzione con una modernità
che si scaglia contro il concetto classico di eleganza. 

N° 21

.

Francesco Scognamiglio

John Richmond

“Rainbow” creati nel 1938 per Judy Gar-
land e reinterpretati dal direttore creativo
di casa Ferragamo. 
roccobarocco prende ispirazione da raf-
finati riferimenti neoclassici traslandoli
con sguardo modernista, per dare vita a un
elegante mix aulico e pop. Sfilano in passe-
rella un mix di compostezza e anarchia,
classicità e rock, nel segno di un’eleganza
metropolitana. La palette è un tripudio di
bianco e nero e le silhouette richiamano la
femminilità dell’età imperiale. 
Francesco scognamiglio proietta il suo
amore per la bellezza, in maniera molto
chiara, nella sua nuova collezione. La sua,
è una donna sensuale che non ama le co-
strizioni e si lascia avvolgere da tessuti im-
palpabili e leggeri. Napoli colora alcuni
abiti con il blu del suo mare e cede il passo
al color pesca che si trasforma in fiori tro-
picali che ornano abiti bon ton. La colle-
zione è esaltata da ricami a filo lavorati su
antichi telai con motivi di grandi foglie in-
crostate di cristalli incastonati in corazze
d’argento dal sapore aristocratico e mo-
derno.
La donna John richmond è una roman-
tica rocchettara. Per la prossima prima-
vera estate le applicazioni e i ricami di
pelle, ispirati ai tattoo, costruiscono la sil-
houette. Molte le trasparenze che attra-
verso l’organza, lasciano intravedere la lin-
gerie total black. Per la sera il romantici-
smo prende il sopravvento e il risultato
sono bellissimi abiti colorati, stampati e di
pizzo, ispirati agli anni Settanta.
Alessandro Dell’Acqua con n21 è riuscito,
ancora una volta, a stupire. La continua ri-
cerca e la voglia di presentare un’estetica
diversa rendono le collezioni del designer
napoletano sempre interessanti. Il risul-
tato è un nuovo grunge, raffinato e adatto
ai nostri tempi. Capi dal taglio maschile
continuano a essere mescolati a tessuti e
ricami preziosi. Quella di N21 è una piccola
rivoluzione, una modernità che si scaglia
contro il concetto classico di eleganza. Di
una bellezza unica sono le scarpe, con maxi
fiocco, in duchesse o in pelle. 



Fendi

M
ilano, nonostante le polemiche, con-
tinua almeno in passerella a confer-
mare il suo stile unico e inconfondi-
bile, di capitale della moda. Il made
in Italy resiste ai venti di crisi e lo
dimostrano brand importanti che

ogni anno incrementano il loro fatturato.
Il pret-a-porter di casa Fay prende spunto dalla dimen-
sione sportiva della vita quotidiana. I volumi sono
spesso morbidi e si avverte una doppia anima della col-
lezione.  La street-art ispira le idee grafiche dei croma-
tismi in bianco e nero di capi super tecnologici, ma la
tradizione non scompare e si presenta sotto forma di
capi di pelle sapientemente lavorati e di ricercata ma-
glieria. Di forte impatto sportivo gli accessori in parti-
colare le nuove “basket-shoes”, in versione iper femmi-
nile.
ermanno scervino propone una donna glamour sia
per il giorno sia per la sera. Capo must della nuova col-
lezione è il parka, declinato in varie lunghezze. Ciò che
rendono uniche le creazioni di Scervino sono le lavora-
zioni e i materiali: canvas di lino, raffia mélange, ma-
cramè di ciniglia, intagliato e stampato su chiffon e cre-
ponne, macramè effetto stuoia, neoprene laserato,
denim, tulle e pizzo accoppiati, maglieria patchwork,
punti luce dégradé su pizzo e tulle. La vita alta rende
la silhouette sinuosa e il designer gioca con una palette
cromatica dai colori lucenti come il bianco, turchese,
turchese e denim.
La maison Fendi celebra la maestria di cui si servono
Karl Lagerfeld e Silvia Venturini Fendi per la loro arte.
L’orchidea, stampata e disegnata sugli abiti, diventa il
simbolo di questa nuova collezione. Le lunghezze sono
ridottissime o si allungano. Grande importanza è riser-
vata agli accessori: i sandali alla schiava e le nuove bag
sono di una ricercatezza unica come le mini clutch con
inserti di pelliccia. Sensualissimi i mini abiti in piume:
azzurro, rosa e nero, frutto di una sapiente lavorazione
artigianale. La femminilità della maison romana porta
anche i pantaloni alla cavallerizza, dritti e da jogging.
Da Gucci la sua donna ama vestire per piacere a se
stessa. Le linee asciutte e geometriche caratterizzano
la collezione, ma sono reinventate da interventi di

Polemiche a parte, Milano resta 
la capitale dello stile

Fay

Ermanno Scervino

Il pret-a-porter di casa Fay prende spunto
dalla dimensione sportiva della vita quotidiana.
I volumi sono spesso morbidi e si avverte una
doppia anima della collezione.  
Ermanno Scervino propone una donna glamour sia
per il giorno sia per la sera. Capo must della nuova
collezione è il parka, declinato in varie lunghezze. 
L’orchidea, stampata e disegnata sugli abiti, diventa
il simbolo della  nuova collezione di Fendi.





Giorgio Armani

Blumarine

Prada

Gucci

Trussardi

suede, denim, pelle, ricami effetto sangallo, detta-
gli marina. Gli abiti sono mini o accostati al corpo
e lunghi fino al ginocchio, con spacco centrale. I
pantaloni a vita bassa sono larghi, con grande ri-
svolto al polpaccio, in cotone bianco, denim o suede
e alcuni sono impreziositi da bottoni marina do-
rati. Il patchwork di stampe, materiali, decora-
zioni e ricami che caratterizza la collezione diventa
tridimensionale nella pelliccia. Protagonista la
nuova versione della Jackie Soft, il secchiello e la
messenger bag in due misure, con maxi tracolla in
canvas, in vitello sfoderato, coccodrillo, suede.
trussardi immagina una figura di donna dina-
mica quanto sofisticata. La pelle è protagonista e
la silhouette è scattante. Gli abiti di pelle hanno
scolli a “V” e maniche a calotta che enfatizzano
l’anatomia, mentre grafismi olimpionici creano
linee energetiche che percorrono l’intero guarda-
roba. I capi iconici di Trussardi - il biker e il bom-
ber, la tuta - sono riletti in chiave agonistica, tra-
sfigurati dall’uso di pellami preziosi e tagli che
mettono in evidenza il corpo. La palette dei colori
è concentrata e classica, con rotture inattese:
bianco, blu denim, cuoio e poi note di pistacchio e
bordeaux e flash di lurex. 
Quello di Giorgio armani è un mondo sempre
inaspettato, che riscrive ogni volta i suoi codici, dà
una nuova anima ai colori, rielabora le linee sta-
bilendo un diverso equilibrio. Tutto appare rico-
struito nelle forme e nelle proporzioni delle giac-
che, degli shorts che simulano piccole gonne, dei
pantaloni che si assottigliano e sono abbinati a
giacche tipo divisa. Inedito è anche il modo di spe-
rimentare i nuovi tessuti.  
blumarine lancia un messaggio chiaro: realtà
con un tocco di magia. La collezione ha un’essen-
zialità dinamica, contraddetta ed esaltata dal bru-
licare di stampe, jacquard e ricami, dalle esplo-
sioni di colore, dal mix di materiali, texture e tra-
sparenze, dall’alternarsi elettrico di naturale e ar-
tificiale. I tessuti sono impalpabili, la palette deli-
catamente ricca di contrapposizioni: toni di rosa
tenue, menta, accenti vivaci di giallo, rosa, az-
zurro, grafismi in bianco e nero. Le policromie si
alternano al bianco e nero, le linee abbreviate e
ferme a quelle lunghe e fluttuanti, il lucido al-
l’opaco in una ricerca di equilibrio nei contrasti che
esalta la figura femminile, liberandola, alleggeren-
dola ma mantenendone il romanticismo. 
Prada con la nuova collezione fa convivere tessuti
pregiati e materiali molto poveri come la garza e
il classico cotone. Il braccato è stato fatto ripro-
durre nei setifici di Como e direttamente manipo-
lato e unito a tessuti grezzi. La passerella è sur-
reale perché le modelle sfilano tra dune di sabbia
viola, presentando una collezione super moderna.
Le linee sono pulite, ma il lavoro di sartoria è ma-
niacale. Gli orli di abiti e gonne sono sfilacciati ad
arte, i soprabiti hanno impunture che seguono la
figura della donna e non mancano gli anni cin-
quanta con gonne e cappottini over. Miuccia
Prada, con questa collezione, conferma ancora una
volta la sua maniacale voglia di modernità. 
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I’Mmade in Naples



E
ssere in anticipo rispetto a tutti, sposando l'in-
novazione, la qualità della tradizione artigia-
nale e sfruttando l'apertura ai mercati esteri
e a quella dei capitali, come la quotazione a
Piazza Affari. È il lusso 4.0 di Salvatore Fer-
ragamo, che fa della creatività, della qualità

dei prodotti, dell'internazionalizzazione e della Borsa i
suoi punti di forza per continuare a crescere. Come farà
ancora una volta nell'esercizio 2014, previsto con il segno
più sia sul fronte del fatturato che sul versante della red-
ditività.

gRIFFE tOScANA cON
UN cUORE cAMpANO
La maison fiorentina, uno dei
marchi del made in Italy più fa-
mosi al mondo, ha però un cuore
campano. Il suo fondatore, Sal-
vatore, nasce infatti a Bonito, in
provincia di Avellino. Dopo aver
imparato l'arte di calzolaio a
Napoli, si imbarca per gli Stati
Uniti, dove in breve tempo a
Hollywood si guadagna il nome
di “calzolaio delle stelle”. Al suo
ritorno in Italia, dopo 13 anni di
attività in giro per gli Usa, si
stabilisce a Firenze, dove pro-
duce scarpe da donna destinate
inizialmente solo al mercato
americano. È il 1928 e nasce la
prima azienda Salvatore Ferra-
gamo, che prende nuova vita e
lustro dopo la Seconda guerra
mondiale. Siamo negli anni '50.
L'azienda diviene meta di at-
trici del cinema, del jet-set in-
ternazionale e delle famiglie
reali.

pIONIERE NELLA MOdA ALL’EStERO
Anticipare i tempi è sempre stata una caratteristica del
fondatore: l'imprenditore campano non solo è stato un pio-
niere in fatto di creatività (molte delle calzature da lui
ideate sono ancora oggi un esempio per la modernità del
loro disegno e della loro concezione); per le materie prime
innovative (è stato il primo a utilizzare il sughero, il filo di
nylon da pesca, ma anche il cellophane, la rafia e tantis-
simi altri materiali “poveri” per realizzare delle scarpe che
sono diventate oggetto di culto); a intuire, come detto, lo
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Fatturato e redditività
ancora in crescita nel 2014
di Sergio governale

Salvatore Ferragamo
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stretto legame fra moda e cinema; e a focaliz-
zarsi sulla ricerca per coniugare al meglio
forma, calzabilità e comfort della scarpa (nella
sua vita ha registrato oltre 350 brevetti). Il
gruppo è stato antesignano anche sul fronte
dell’espansione sui mercati internazionali,
qualificandosi come uno dei primi marchi ita-
liani che si è aperto al mondo, iniziando a
esportare negli Usa già negli anni '50, in
Giappone alla fine degli anni '70 e aprendo il
primo monomarca in Cina nel 1994.

LA RIORgANIzzAzIONE
dOpO LA MORtE dELLO StILIStA
La produzione si estende inizialmente dalle
scarpe alle borse, all'abbigliamento e ai fou-
lard. Nel 1960, con la morte dello stilista, il
posto di presidente viene occupato dalla mo-
glie Wanda Miletti. 
L'azienda propone negli anni '70 una linea
maschile e inizia la produzione di accessori in
seta, quali foulard e cravatte. A occuparsi
degli accessori di seta e dei bijoux è la figlia
Fulvia Visconti Ferragamo. Alla fine degli
anni Novanta arrivano gli occhiali, le fra-
granze, gli orologi e i gioielli. Nel 2006 Ferruc-

“Siamo molto soddisfatti di
esserci quotati a Milano:
siamo un’azienda made in
Italy e abbiamo ritenuto
giusto e corretto scegliere
l’Italia per un progetto
così importante per il
futuro del nostro gruppo”. 
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cio Ferragamo succede alla madre alla presidenza.
Nel 2011 arriva la quotazione in Borsa con il collo-
camento del 25% del capitale.

RIcAvI OLtRE gLI 1,2 MLd,
IL 90% ALL’EStERO
Oggi circa il 90% del fatturato del gruppo è realiz-
zato all’estero. Ferragamo, che ha chiuso il 2013 con
un fatturato consolidato pari a 1.258 milioni di euro,
è presente oggi in 103 Paesi del mondo con oltre 620
punti vendita monomarca. Nel primo semestre ha
confermato il trend di crescita: ricavi per 659 milioni
(più 6% rispetto a un anno prima), risultato opera-
tivo lordo di 143 milioni (più 9), risultato operativo
pari a 121 milioni (più 8).

ObIEttIvI: ASIA, USA
E StORE NEgLI AEROpORtI
L'amministratore delegato Michele Norsa si attende
un miglioramento a fine anno, grazie ai nuovi inve-
stimenti: “Stiamo aprendo negozi in Cina, Corea,
Usa e in molti aeroporti”. Le vendite in Cina, in par-

ticolare, stanno crescendo a doppia cifra percen-
tuale. Il settore che dà maggiore soddisfazione alla
casa fiorentina dalle origini campane è quello del
travel retail, che continua a crescere più rapida-
mente. “Siamo l'azienda più presente negli aeroporti
e duty free del mondo e crediamo che questo sia un
luogo dove coltivare il consumo del lusso con un po-
tenziale superiore a tutti gli altri”, spiega il mana-
ger.

IL gRUppO, SIMbOLO dEL MAdE
IN ItALy, vA A pIAzzA AFFARI 
“A distanza di tre anni siamo molto soddisfatti della
scelta che abbiamo fatto e se dovessimo tornare in-
dietro la rifaremmo con la stessa decisione – com-
menta il presidente –. Siamo anche molto soddi-
sfatti di esserci quotati a Milano: siamo un’azienda
made in Italy – aggiunge Ferruccio Ferragamo – e
abbiamo ritenuto giusto e corretto scegliere l’Italia
per un progetto così importante per il futuro del no-
stro gruppo”.

Ferragamo, che ha chiuso
il 2013 con un fatturato
consolidato pari a 1.258
milioni di euro, è presente
oggi in 103 Paesi del mondo
con oltre 620 punti vendita
monomarca. Nel primo
semestre ha confermato il
trend di crescita: ricavi per
659 milioni (più 6% rispetto
a un anno prima), risultato
operativo lordo di 143
milioni (più 9),
risultato operativo pari
a 121 milioni (più 8).

.









Dal nuovo anno nascerà una sinergia unica tra il
mondo patinato di I’M e la Compagnia di navigazione
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I’M MAgAzINE
vIAggIA
cON msc



L
a rivista free press edita da Mau-
rizio Aiello e diretta da Ilaria Car-
loni, dopo sei anni di successi, co-
rona il sogno di espansione, “viag-
giando” in esclusiva con MSC Cro-
ciere. Con questa operazione la ri-

vista amplia notevolmente il bacino di utenza
beneficiando di un pubblico potenziale di
circa 1,7 milioni di croceristi, che si aggiun-
geranno ai già consolidati punti di distribu-
zione in Campania. Un orgoglio non solo per
l’editore, ma per tutta la Campania perché è
nel cuore di Napoli e per Napoli che la rivista
è nata: un prodotto made in Naples che può
avvalersi della collaborazione di una Compa-
gnia che impiega 16.300 dipendenti in tutto
il mondo, uffici in 45 Paesi, ed una flotta che
è il risultato di un programma d’investimenti
da 6 miliardi di euro. 
La flotta MSC Crociere naviga tutto l’anno
nel Mediterraneo e nei Caraibi, proponendo
anche una vasta offerta di itinerari stagionali
in Nord Europa, Oceano Atlantico, Antille
francesi, Sud America, Sud Africa, Isole Ca-
narie, Emirati Arabi Uniti e Oman. Nel 2014

le dodici navi ultramoderne che compongono
la flotta accoglieranno circa 1,7 milioni di
passeggeri. 
Ma MSC Crociere si distingue anche per la
responsabilità sociale e sostenibilità ambien-
tale, che le ha permesso di ricevere numerosi

premi e riconoscimenti per la sua attenzione
alla salvaguardia dell’ecosistema marino e
alla tutela di passeggeri ed equipaggio. Coe-
rentemente con la sua filosofia d’impresa, la
Compagnia nel 2009 ha avviato un’impor-
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Un orgoglio non solo per
l’editore, ma per tutta la

Campania perché è nel cuore di
Napoli e per Napoli che la
rivista è nata: un prodotto

made in Naples che può
avvalersi della collaborazione

di una Compagnia che impiega
16.300 dipendenti in tutto il
mondo, uffici in 45 Paesi, ed

una flotta che è il risultato di
un programma d’investimenti

da 6 miliardi di euro.

tante partnership a scopo umanitario con
l’UNICEF, Fondo delle Nazioni Unite per l’In-
fanzia, dando vita al progetto “Get on board for
children” a sostegno dei bambini disagiati di al-
cune comunità urbane in Brasile, contribuendo
a garantire loro una scolarizzazione adeguata.
A partire da gennaio 2014 la partnership è
stata rinnovata per sostenere gli sforzi che
UNICEF sta compiendo per combattere la fame
e la malnutrizione dei bambini nei Paesi in via
di sviluppo e in situazioni di emergenza. Grazie
a questo progetto sono stati raccolti 3 milioni di
euro in quattro anni.
La Compagnia ha inoltre segnato nuovi stan-
dard di lusso per le navi da crociera con la MSC
Aurea Spa, magnifico centro benessere bali-
nese, e l’MSC Yacht Club, la zona più esclusiva
della nave che propone ai viaggiatori suite extra
lusso con servizio maggiordomo 24h su 24. 
I’M Magazine, in sintonia con MSC Crociere ce-
lebra l’incontro tra bellezza estetica e ricchezza
dei contenuti.
Un traguardo speciale per l’editore Maurizio
Aiello che grazie al sodalizio con il colosso na-
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vale, vedrà la sua rivista uscire dai
confini regionali, ma anche italiani.
La rivista, infatti, sarà distribuita
nei principali porti da cui salpano le
navi MSC Crociere. 
“La scelta è nata dal rapporto di pro-
fonda stima reciproca che lega il mio
progetto editoriale al management
della compagnia crocieristica. Grazie
a questo accordo la rivista incremen-
terà notevolmente i suoi lettori e la
copertura geografica, mentre MSC
Crociere potrà offrire nei porti ai suoi
passeggeri uno strumento di intrat-
tenimento unico per qualità dei con-
tenuti ed eleganza della veste gra-
fica” - ha spiegato Aiello -.
Una sinergia unica ed originale, che
aggiunge una marcia in più ad un
progetto giovane che accompagnerà
il divertimento e il relax a bordo
della flotta MSC Crociere.

“La scelta è nata dal rapporto di profonda stima reciproca che lega il mio
progetto editoriale al management della compagnia crocieristica.
Grazie a questo accordo la rivista incrementerà notevolmente i suoi lettori e la
copertura geografica, mentre MSC Crociere potrà offrire nei porti ai suoi
passeggeri uno strumento di intrattenimento unico per qualità dei contenuti ed
eleganza della veste grafica” ha spiegato Aiello. Una sinergia unica ed
originale, che aggiunge una marcia in più ad un progetto giovane che
accompagnerà il divertimento e il relax a bordo della flotta MSC Crociere.
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pAEStUM
La celebrazione
del canone greco

E
siste un luogo in cui passato e presente coesistono,
dove storia e mito si intrecciano e si fondono staglian-
dosi su uno scenario a dir poco unico; stiamo parlando
di Paestum, città custode di tesori di un’epoca che non
ci appartiene più. Visitare l’antica Poseidonia equivale
a compiere un viaggio nel tempo. Fondata dai greci

verso la fine del VII secolo a.c. e situata a circa 50 km a sud di
Salerno, nella fertile pianura del Sele, essa ospita i tre templi
dorici meglio conservati al mondo, rispettivamente dedicati ad
Hera, Cerere e Nettuno. Nel paesaggio del golfo di Salerno sono
scolpiti i profili dei tre santuari, la cui maestosità è stata decan-
tata anche dal filosofo tedesco Friedrich Nietzsche, che ce la rac-
conta imprimendo nero su bianco: "È come se un Dio, qui, avesse
costruito con enormi blocchi di pietra la sua casa" ed è proprio
così che ci si sente quando si è difronte a cotanta canonica bel-

I’M turismo
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lezza, al cospetto degli dèi. La Ba-
silica, conosciuta anche come tem-
pio di Hera, è l’edificio sacro più
grande ed antico della triade,
mentre il tempio di Nettuno e
quello di Cerere gli succedono per
mole. Oltre agli antichi luoghi di
culto, che costituiscono la princi-
pale attrazione della città, il sito
archeologico di Paestum (patrimo-
nio dell’Unesco dal 1995) accoglie
altre strutture di pari interesse
storico, infatti, lungo la Via Sacra,
che prende il suo nome dai san-
tuari collocati alla sua destra, si
erge il Foro, affiancato dal Capi-

tolium e dall’Anfiteatro che si
apre alle sue spalle. Altra tappa
obbligatoria è senz’altro il Museo
Archeologico, dove si trova la fa-
mosa tomba del tuffatore, i cui af-
freschi, di inestimabile valore ar-
tistico e storico, rappresentano
l’unico esempio rimasto di pittura
greca della Magna Grecia. Nel
mettere ulteriormente in evidenza
l’importanza del patrimonio cul-
turale di Paestum, la Borsa Medi-
terranea del Turismo Archeolo-
gico si pone come evento cardine e
cuore pulsante di un luogo enor-
memente ricco di storia. Que-

Ospita i tre templi dorici meglio conservati al mondo, rispettivamente
dedicati ad Hera, Cerere e Nettuno. Nel paesaggio del golfo di
Salerno sono scolpiti i profili dei tre santuari, la cui maestosità è
stata decantata anche dal filosofo tedesco Friedrich Nietzsche, che
ce la racconta imprimendo nero su bianco: “È come se un Dio, qui,
avesse costruito con enormi blocchi di pietra la sua casa”.
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st’iniziativa è ogni anno occasione di
incontro per tutti coloro impiegati
nella tutela dei beni culturali, atti-
rando, con il suo famoso salone espo-
sitivo, non solo professionisti del
campo ma anche turisti affamati di
sapere. Erroneamente si tende ad
etichettare Paestum come meta
esclusiva per gli appassionati di ar-
cheologia, ignorando tutte le mera-
viglie che rimangono da vivere e sco-
prire, come ad esempio la sua lun-
ghissima spiaggia, che estendendosi
per ben 15 km, con la sua bianca e
fine sabbia, costituisce il compro-
messo ideale tra svago e cultura.
Qui, l’antico ed il moderno trovano
un equilibrio tutto loro, bilancian-
dosi a vicenda e stringendosi in un
abbraccio che li concilia e completa
come lo Yin e lo Yang. Fra la strada
litoranea e la spiaggia, inoltre, si
estende una vasta pineta nella cui
ombra è piacevole riposarsi mentre
ci si immerge completamente nella
vegetazione della macchia mediter-
ranea. In questa fitta flora, risulta
davvero facile perdere la concezione
del tempo, pur non allontanandosi
eccessivamente dal centro della
città. Ulteriore motivo di orgoglio è
sicuramente la produzione di mozza-
rella di bufala, ribattezzata "oro
bianco", che costituisce uno degli in-
gredienti fondamentali della pizza
margherita, leccornia che attrae da
sempre numerosi visitatori. Per gli
amanti della mondanità, infine, la
città offre con l’ausilio di enti pub-
blici e privati (come la provincia di
Salerno e il Comune di Capaccio)
una varietà di eventi e spettacoli che
si ripetono ogni anno, come il "Pae-
stum Festival" ed il “Premio Char-
lot”. Questi immancabili appunta-
menti ad elevato contenuto artistico
vedono protagonisti il teatro, la mu-
sica e la danza. A fare da scenografia
è il magnifico complesso di templi
che illumina magicamente ogni se-
rata, rendendo immortale la pre-
senza di civiltà che rimangono per
sempre impresse nella storia del-
l’umanità. In questo luogo senza
tempo, usi, costumi e tradizioni dai
sapori antichi si mescolano alla cul-
tura contemporanea partenopea,
dove i sublimi paesaggi e le impo-
nenti rovine donano vita nuova al-
l’antico splendore della Magna Gre-
cia, ricostruendo il mito di una città
che rimane tra le più belle e visitate
al mondo.
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La città offre una varietà di eventi e
spettacoli che si ripetono ogni anno,
come il “Paestum Festival” ed il
“Premio Charlot”. Questi immancabili
appuntamenti ad elevato contenuto
artistico vedono protagonisti il teatro,
la musica e la danza. A fare da
scenografia è il magnifico complesso
di templi che illumina magicamente
ogni serata, rendendo immortale la
presenza di civiltà che rimangono per
sempre impresse nella storia dell’umanità..





LA MOdA MAdE IN NApLES
vALE OLtRE
1,6 MILIARdI dI EURO

Fatturato anti-crisi per il comparto,
export in sensibile crescita

L
a moda made in Naples su-
pera quota 1,6 miliardi di
euro. A tanto ammonta in-
fatti il fatturato delle
aziende partenopee che
operano nel campo del tes-

sile e dell’abbigliamento, dai marchi di
lusso più esclusivi come Kiton, Isaia,
E. Marinella, Eddy Monetti, Cilento
1780, Amina Rubinacci, Ulturale, At-
tolini, Sartoria Partenopea, Tramon-
tano, ai brand più diffusi come Har-
mont & Blaine, Yamamay, Carpisa,
Fracomina, Kocca, Original Marines,
Silvian Heach, Piazza Italia, Camo-
milla, Alcott. Questo senza conside-
rare la caratura di ciascun logo, che fa-
rebbe crescere di gran lunga il valore
complessivo delle maison che il mondo
intero letteralmente ci invidia.

AUMENtANO LE vENdItE
ALL’EStERO
Ad apprezzare sempre di più i capi e
gli accessori prodotti all’ombra del Ve-
suvio sono proprio i consumatori d’ol-
tralpe, avidi di qualità ed eleganza, ri-
cercatezza delle materie prime e cura
dei particolari. Non è un caso allora
che le esportazioni delle aziende che
gestiscono questi preziosi marchi
stiano continuando a crescere senza
sosta: dalla Turchia alla Russia, dai
Paesi del Golfo Persico alla Cina, dagli
Stati Uniti al Brasile. Addirittura al
punto da non risentire affatto degli ef-
fetti della crisi internazionale iniziata
nel 2007. Si spiega così perché le ven-
dite all’estero di tessile e abbiglia-
mento realizzate a Napoli, in base agli
ultimi dati diramati dall’Istat, siano
aumentate nei primi tre mesi del-

di Sergio governale
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Le vendite all’estero di tessile e
abbigliamento realizzate a Napoli, in
base agli ultimi dati diramati dall’Istat,
sono aumentate nei primi tre mesi
dell’anno del 9,5% rispetto allo
stesso periodo del 2013, raggiungendo
il valore di oltre 161 milioni di euro di
merci esportate, rispetto ai 147,3 milioni
del primo trimestre dell’anno scorso.
In particolare, l’espansione del settore
tessile ha toccato il più 14,4%.
Non da meno, anche se con un progresso
lievemente inferiore, l’abbigliamento,
che segue con un più 8,6%.

Kiton
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l’anno del 9,5% rispetto allo stesso periodo del
2013, raggiungendo il valore di oltre 161 mi-
lioni di euro di merci esportate, rispetto ai
147,3 milioni del primo trimestre dell’anno
scorso. In particolare, l’espansione del settore
tessile ha toccato il più 14,4%. Non da meno,
anche se con un progresso lievemente infe-
riore, l’abbigliamento, che segue con un più
8,6%.

pANORAMIcA dEL cOMpARtO 
Esaminando i giri d’affari dei brand si ricava
la forza del made in Naples, composta da
anime molto diverse tra loro, ma ciascuna
con un proprio fascino. Come le cravatte, e
non solo, di Maurizio Marinella e dell’omo-
nimo marchio creato dal nonno Eugenio o
quelle di Ulturale. O la maglieria femminile
di Amina Rubinacci. O i capi di abbiglia-
mento maschile di Kiton di Ciro Paone, della
Sartoria Partenopea di Angelo Blasi e soci; e
di Isaia, Attolini, Eddy Monetti e Cilento
1780, prodotti dalle rispettive aziende che
fanno capo alle omonime famiglie parteno-
pee. O, ancora, le borse e gli accessori di Tra-
montano (Davide De Blasio), che nascono
dall’antica tradizione artigianale partenopea
della lavorazione del cuoio e della pelle. In
tutti questi casi l’eccellenza e il lusso, con-
densati in ricavi che vanno da poche unità a
diverse decine di milioni di euro, fanno gola
ai ricchi mercati stranieri.
Lo stesso vale per nomi di abbigliamento fem-
minile del calibro di Silvian Heach (gruppo
Arav), Kocca (gruppo Germani), Camomilla
(Compagnia Manifatture Tessili Srl), Yama-
may, Fracomina (famiglia Prisco) o per marchi
prevalentemente maschili come Harmont &
Blaine e Alcott (gruppo Capri) o per brand
come Carpisa, Piazza Italia e Original Mari-
nes (Imap Export), che hanno però una mag-
giore capacità industriale e una forza commer-
ciale decisamente più elevata, in grado di pe-
netrare più facilmente i mercati esteri.

RIcAvI 2014 IN pROgRESSO
Tutti in crescita i dati delle aziende parteno-
pee, soprattutto grazie all’espansione al-
l’estero. Due casi per tutti. Il primo: Amina
Rubinacci realizza il 70% del fatturato oltre-
confine, dove ha punti vendita monomarca a
Palm Beach, Greenwich, Charlotte, Washin-
gton, Portland negli Usa e Mosca, in Russia.
E a gennaio aprirà a Lugano, in Svizzera. Il
secondo: Isaia, che prevede di chiudere il 2014
con un fatturato di 38 milioni dopo i 35 del
2013, ha appena aperto a Capri, Hong Kong e
Mosca, ma è già presente, oltre che a Milano,
a Kiev in Ucraina e a San Pietroburgo ed Eka-
terinburg in Russia.
Per alcuni di questi nomi i fatturati 2013
hanno registrato livelli di centinaia di milioni
di euro. Come nel caso di Kiton, che l’anno
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scorso ha sfondato per la prima volta i 100 milioni.
O come Alcott, che punta a raggiungere ricavi per
200 milioni dopo aver toccato i 155 milioni nell’ul-
timo esercizio. Ben più sostanziosi i giri d’affari di
Original Marines, pari a 227 milioni nel 2013 e con
un’ipotesi per il 2014 di oltre 231 milioni, di Carpisa
e Yamamay (che fanno capo a Pianoforte Holding
assieme ai costumi Jaked e che come gruppo fattu-
rano 280 milioni con una stima per il 2014 di 300
milioni), e di Piazza Italia, a quota 340 milioni
l’anno scorso con una proiezione quest’anno di ben
420 milioni. Quest’ultima azienda, che conta 2.500
dipendenti, ha inaugurato venti store già nel primo

semestre ed è alla continua ricerca di “top location”
(ha aperto a Roma in via del Corso, a Verona in
viale Mazzini e aprirà a Bologna in via dell’Indipen-
denza), in cui si respira aria rigorosamente made in
Naples.
Previsioni di crescita anche per Silvian Heach (78
milioni di fatturato nel 2014 dai 77 precedenti) e
Harmont & Blaine (giro d’affari previsto tra i 77 e
gli 80 milioni, dopo i 71 del 2013).

gLI ESpERtI: “dA QUI RIpARtE LO SvILUppO”
Ecco perché è da qui, secondo associazioni impren-
ditoriali e istituzioni, che Napoli e la Campania de-
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«Ripartiamo dalla moda e dalle eccellenze nel manifatturiero
e in particolare nel tessile», spiega Ambrogio Prezioso,
presidente dell’Unione degli industriali partenopei.
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vono ripartire per creare sviluppo,
come emerso poco prima della pausa
estiva dal convegno «Napoli, è tempo
di ripartire. Dalla moda e dal saper
fare delle imprese napoletane. Ripar-
tiamo dalla moda e dalle eccellenze nel
manifatturiero e in particolare nel tes-
sile», spiega Ambrogio Prezioso, presi-
dente dell’Unione degli industriali
partenopei. Secondo l’imprenditore,
«questi settori dovrebbero costituire
un unico cluster con turismo ed enoga-
stronomia. Soltanto così si può essere
competitivi. Ma per rilanciare il tutto
– avverte il numero uno di Palazzo
Partanna – abbiamo bisogno di forti
sforzi nell’Information and communi-
cation technology per una città più di-
gitale e di una forte semplificazione le-
gislativa per sconfiggere un sistema
eccessivamente burocratizzato in cui
si annidano le difficoltà per le imprese,
la corruzione e il malaffare».
Il vice ministro dello Sviluppo econo-
mico Carlo Calenda sottolinea la «per-
formance positiva delle esportazioni,
in cui per la prima volta anche il tes-
sile, la parte a monte della filiera, cre-
sce significativamente. Napoli – ri-
marca – in questo può dare un apporto
straordinario, come dimostra un’eccel-
lenza come Marinella». Ma non solo,
tiene a precisare il vice ministro, ricor-
dando gli altri numerosi marchi del-
l’eleganza partenopea. «L’export nei
prossimi anni – sostiene Calenda –
sarà il nostro grande bacino di cre-
scita, perché la domanda internazio-
nale cresce tantissimo, ma purtroppo
il Sud è indietro su questo». Eccezion
fatta per moda e agroalimentare, come
evidenziato nell’incontro.

NON SOLO NUMERI, E ANcHE
UNA QUEStIONE d’IMMAgINE
«Il Mezzogiorno – aggiunge Claudio
Marenzi, presidente di Sistema Moda
Italia – è una fucina di imprese nel
tessile e nell’abbigliamento, settori
fondamentali nella ripresa. Il marchio
Marinella? Pesa incredibilmente come
immagine all’estero che nella moda
vale quanto i numeri, che per l’Italia
parlano di un attivo per il 2014 di 10
miliardi di euro, di un export in pro-
gresso del 5,6% e un fatturato gene-
rale di 52,5 miliardi di euro, in crescita
del 3,6%».
Una presenza, quella dei massimi ver-
tici del settore fashion italiano, sotto-
lineata anche da Carlo Palmieri, pre-
sidente della Sezione Moda del-
l’Unione degli industriali di Napoli

Silvian Heach

Camomilla
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nonché amministratore delegato di Pianoforte Hol-
ding, che ha ricordato il ruolo del settore come
«traino dell’economia italiana e di Napoli in parti-
colare». Per il presidente partenopeo dell’Agenzia-
Ice (Istituto per il commercio con l’estero) Riccardo
Monti occorre una «promozione intelligente, l’unico
strumento che si traduce in impatto immediato in
termini di ordinativi».
Un obiettivo comune a tutti gli imprenditori, quindi,
quello di rafforzarsi sui mercati internazionali, che
sono «complessi e quindi per avvicinarli serve un
“Sistema moda Napoli” che possa essere competitivo
in Cina, India o America Latina», auspica Vincenzo
De Luca, direttore centrale per l’internazionalizza-
zione del Sistema Paese del ministero degli Esteri.
«Questo convegno – prosegue l’esperto della Farne-
sina – dimostra un’inversione di tendenza rispetto
a quando le aziende andavano isolate nei mercati».

INvEStItORI FINANzIARI E LE QUOtAzIONI
IN pROgRAMMA A pIAzzA AFFARI
Come poter continuare a crescere con efficacia sui
mercati internazionali, visto che lo sbarco all’estero
richiede sforzi finanziari ingenti? Trovando una
sponda negli investitori istituzionali e nella Borsa,
osservano gli esperti, come stanno facendo ad esem-
pio Pianoforte Holding (che fa capo alle famiglie
Carlino e Cimmino e che vede Intesa Sanpaolo con
il 10% del capitale), il gruppo Germani (guidato dei
fratelli Miranda che controllano Kocca), Silvian
Heach (società dei coniugi Ammaturo partecipata
dall’unica società di gestione del risparmio meridio-
nale Vertis Sgr di Amedeo Giurazza) e Harmont &
Blaine (dei fratelli Menniti e Montefusco nel cui ca-
pitale è entrato di recente il fondo Clessidra); tutte
società presenti nel progetto Elite di Borsa Italiana
finalizzato alla quotazione a Piazza Affari nei pros-
simi anni. È il presidente del marchio del Bassotto
Mimmo Menniti a spiegare, uno per tutti, il connu-
bio moda-finanza finalizzato alla crescita all’estero:
«L’ingresso di Clessidra Sgr nel capitale di Harmont
& Blaine (con una quota del 35% per un investi-

mento vicino ai 50 milioni di euro, ndr) è finalizzato
proprio ad apportare le risorse necessarie al piano
di sviluppo internazionale dell’azienda, che prevede
di incrementare significativamente il fatturato nel
prossimo triennio, raggiungendo quella massa cri-
tica necessaria per competere sui mercati interna-
zionali e favorendo un progressivo riequilibrio dei
ricavi tra Italia ed estero».

AttENzIONE ALLO SHOppINg d’OLtRALpE
La voglia dei marchi partenopei di crescere e di an-
dare all’estero per essere ammirati è davvero tanta.
Da protagonisti però e non da prede, com’è accaduto
nel tempo a colossi come Bulgari, Fendi, Gucci, Po-
mellato e Loro Piana finiti in mani francesi o a Kri-
zia, passata a inizio anno ai cinesi di Shenzen Ma-
risfrolg Fashion. «Abbiamo le capacità per crescere
da soli e dobbiamo cercare di fare argine con la no-
stra tradizione – sostiene Palmieri –. Dobbiamo es-
sere coesi, restare uniti per evitare che il made in
Naples finisca in mani straniere. Non dobbiamo
perdere le radici, la territorialità e l’artigianalità dei
nostri prodotti, che altrimenti – ammonisce – sareb-
bero solo brand senz’anima».
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Il filosofo
della fotografia
di aleSSandra carloni
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d
ietro ad ogni fotografia di Mimmo Jodice c’è un pro-
getto, un orizzonte di riferimento che nasce dalle rifles-
sioni di un uomo sui suoi simili, sulla società, sull’arte,
sui miti. Quando si arma di macchina fotografica lui sa
cosa sta andando a cercare e perchè lo fa ed è questo
che lo rende uno dei maestri indiscussi della fotografia,

un artista e un filosofo. Nel 2003 è stato il primo fotografo a ricevere il
premio "Antonio Feltrinelli" dell’Accademia Nazionale dei Lincei e nel
2006 l’Università Federico II gli ha conferito la laurea honoris causa
in Architettura. La maggior parte di coloro che potrebbero essere i ni-
poti di Mimmo Jodice, nati nell’era del digitale, non hanno una vaga
idea di come si utilizzi una macchina fotografica a pellicola, mentre il
maestro non ha mai preso in considerazione di avvicinarsi al digitale.
In oltre cinquant’anni di ricerca, di sperimentazioni, ha sempre creduto
che la fotografia dovesse essere riconosciuta non come uno strumento
per documentare la realtà, ma come un linguaggio per esprimere la
propria visione del mondo. Gli anni ‘60 - ‘70 sono caratterizzati da una
sperimentazione sui materiali della fotografia. Il risultato sono delle
opere che, sì documentano fedelmente la realtà, ma su cui Jodice ha
agito, aggiungendo degli elementi esterni ai materiali della fotografia,
in un ulteriore passaggio creativo che riscatta la fotografia dal mero
scopo documentaristico, per suggerire una lettura alternativa della re-
altà. Alla fine degli anni ’70 avviene una svolta nel suo lavoro: dopo es-
sersi dedicato per alcuni anni alla fotografia sociale, ricerca che lo ha
portato ad immortalare da diverse angolazioni l’anima lacerata di Na-
poli, nasce l’idea di rappresentare una città vuota, senza tempo, sim-
bolicamente senza speranza. Ispirandosi ad artisti come Sironi, De
Chirico e Carrà, fa sparire la figura umana dalle piazze e dagli spazi
urbani. Jodice cerca sempre nella città contemporanea tracce dell’an-
tichità, questo lo ha reso uno dei maggiori fotografi d’arte, sia classica
che contemporanea. È stato il primo tra i suoi colleghi ad insegnare in
un’Accademia di Belle Arti, quella di Napoli, dove ha lavorato per
trent’anni combinando l’insegnamento della fotografia con una com-
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plessa lettura dell’opera d’arte. Nella metà
degli anni ’90 gli viene l’idea di trasformare
la classica natura morta - un’immagine che
trasmette un senso di quiete - in una meta-
fora dell’aggressività, della violenza del no-
stro tempo: automobili in esposizione, abiti
nelle vetrine, mercatini, la figura di un mo-
tociclista con il volto cancellato dal casco ap-
pannato, persino il pane, tutto diventa un
simbolo inquietante di morte. Alla fine degli
anni ’90 e l’inizio del 2000 punta l’obiettivo
sul tema altamente simbolico del mare. La
luce torna ad essere l’elemento centrale
della sua ricerca. Il fatto che Jodice continui
a preferire il supporto “chimico” lo rende an-
cora più carismatico agli occhi delle nuove
generazioni, un genio nel giocare con la luce
senza l’ausilio delle nuove tecnologie. Un
altro aspetto affascinante della sua persona

ci viene suggerito dalla scelta di non spo-
starsi mai da Napoli, dov’è nato, nonostante
la forza incontenibile della sua opera lo
abbia portato ormai da tempo in una dimen-
sione internazionale. Le chiavi del successo
di Mimmo Jodice sono probabilmente da
rintracciare, oltre che nel talento innato, nel
suo amore per l’arte e per l’antichità, nella
passione autentica e disinteressata per la
fotografia intesa come ricerca e sperimenta-
zione, come consegna all’altro di una perso-
nale visione della realtà che, con l’aiuto
dell’amato bianco e nero, diventa spazio
aperto all’immaginazione dell’ interlocutore,
inteso come colui che "ascolta" la sua foto-
grafia, che è pura poesia o, se vogliamo, fi-
losofia. 
si è sempre battuto affinchè alla foto-
grafia venisse riconosciuto un ruolo
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“
nel mondo dell’arte, piuttosto che una
funzione meramente documentari-
stica. Cosa è cambiato dal suo punto
di vista dagli anni ’60 ad oggi?
Quando ho cominciato, più di cinquanta
anni fa, la fotografia era usata solo per do-
cumentare un fatto di cronaca, un matri-
monio  o nei circoli amatoriali fotografici.
Dal primo  momento che ho avuto in mano
la macchina fotografica, ho sempre pensato
ad essa come a uno strumento per espri-
mermi, per raccontare e raccontarmi. Fin
dagli anni ’60, mi sono battuto perchè la fo-
tografia venisse accettata come linguaggio
dell’arte. Mi sono battuto per anni e la mia
fiducia non è venuta mai meno. La strada
che ho dovuto percorrere è stata lunga e
difficile ma ora troviamo la fotografia nei
musei di tutto il mondo e nelle collezioni
private. Ho sempre sostenuto che il mezzo
non ha importanza: è importante avere
delle cose da dire, usando qualunque lin-
guaggio o mezzo.

lei è un appassionato e un grande fo-
tografo d’arte. se dovesse scegliere, le
piacerebbe di più essere ritratto da
un maestro della pittura o della foto-
grafia?
Amo molto l’Arte: tutta, sia essa classica,
moderna o contemporanea. Ho iniziato
molto giovane, dedicandomi alla scultura e
alla pittura. Mi piacerebbe avere sia l’uno
che l’altro.

Fino all’11 gennaio 2015 al Foro boa-
rio di modena sarà possibile ammi-
rare delle sue opere che esplorano la
civiltà del mediterraneo nella perso-
nale “arcipelago del mondo antico”.
Che emozioni le suscita fotografare i
marmi che ritraggono antichi eroi e
miti?
La mostra che si è aperta a Modena, ri-
prende uno dei temi a me più cari: la me-
moria del nostro passato che è anche cono-
scenza del nostro presente. Quando per-
corro una città greca o romana, non sono
rovine quelle che vedo, ma luoghi pieni di
vita e le sculture non sono mai semplici
marmi ma sono persone che esprimono
come oggi sentimenti di amore, odio, ango-
scia, tenerezza.

C’è un lavoro tra gli altri cui è legato
in modo particolare? 
Amo molto il lavoro che ho chiamato “At-
tesa”, una sedia in riva al mare, vuota, ma
dove io mi seggo e guardo l’orizzonte. Un
orizzonte netto, sicuro ed un mare eterno
ed immutabile.

Ha dichiarato che il sodalizio con sua

La memoria del nostro passato
è anche conoscenza del
nostro presente. Quando
percorro una città greca o
romana, non sono rovine
quelle che vedo, ma luoghi
pieni di vita e le sculture non
sono mai semplici marmi ma
sono persone che esprimono
come oggi sentimenti di amore,
odio, angoscia, tenerezza.
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moglie, angela, è una delle chiavi del suo suc-
cesso professionale. in che senso?
Per il lavoro che facevo, non avevo alcun riferimento.
Le mie  fotografie  erano molto concettuali, suscita-
vano curiosità ma apparivano senza sbocco o possi-
bilità di successo. Mia moglie Angela ha sempre
avuto la certezza che io dovevo continuare. Mi ha
convinto a lasciare il lavoro, lavoravo in una casa edi-
trice, e a dedicarmi solo alle mie ricerche. Ero preoc-
cupato, avevamo già tre bambini,  avevo tanti dubbi.
Lei non ne ha mai avuti, mi ha sempre sostenuto du-
rante quegli anni molto difficili e lo fa ancora oggi.

la sua carriera l’ha portata in una dimensione

internazionale, ma lei è rimasto ancorato alle
sue radici, scegliendo di non allontanarsi da na-
poli. Cosa l’ha spinta a fare questa scelta di vita?
Mi sento parte di questa città, come una pietra, un
pezzo di marmo come ne vediamo tanti incastonati
nei muri antichi. Sono nato nella Sanità, un quar-
tiere povero ma ricchissimo di suoni, odori, bellezza.
Ho assorbito tutto da questa città: come potevo la-
sciarla? Certo il mio percorso sarebbe stato più facile
ed avrei raggiunto dei risultati in tempi  più brevi ma
ho sempre pensato che se riuscivo a fare qualcosa di
buono, lo volevo fare in questa città, della quale amo,
nonostante i molti problemi, la nobiltà, la cultura,
l’arte.

Dal primo momento che ho avuto in mano la macchina
fotografica, ho sempre pensato ad essa come a uno
strumento per esprimermi, per raccontare e raccontarmi.

.

Marelux, Opera 2
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Il più vasto impianto
per la lavorazione di manufatti

in seta del XVIII secolo 

San Leucio 

di AngelA lonArdo
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luoghi non hanno una bocca at-
traverso cui parlare, ma alcuni
hanno una storia intensa e testi-
monianze indelebili grazie alle
quali sembrano raccontare il
tempo che fu. È il caso di San

Leucio, borgo a pochi passi da Caserta,
con un passato che è ancora vivo. È suf-
ficiente fare un giro tra il Palazzo Reale
ed il Belvedere per immergersi nel Set-
tecento, lasciando che la mente si tuffi
negli sfarzi e nelle vicende di Ferdinan-
dopoli. È questo il nome datogli dal re
Ferdinando IV di Borbone, che per
primo intravide le potenzialità di questo
posto. Inizialmente il re, nel 1773, scelse
le colline di San Leucio, che all’epoca
ospitava un castello adibito a casino di
caccia, come rifugio dalla caotica vita di
corte casertana. Ma fu il 1778 l’anno de-
cisivo per le sorti di questo territorio. Ac-
cadde che Carlo Tito, il primogenito del
sovrano, morì a causa di un incidente di
caccia. A seguito di questo tragico evento
che lo scosse profondamente, il re si im-
pegnò nella realizzazione della Real Co-
lonia di San Leucio, mettendo a punto
un sistema sperimentale per la lavora-
zione della seta. Un sistema assoluta-
mente all’avanguardia, che prevedeva la
presenza di laboratori, macchine inge-
gnose, telai e tutto quanto era utile a se-
guire l’intero processo di lavorazione dei
tessuti nell’ambito della stessa citta-
della, dalla coltivazione del baco da seta
fino all’emissione del prodotto finito. In
questo modo San Leucio si affermò come

Molti resti dell’antica seteria sono andati
perduti in seguito al terremoto del 1980,
ma nonostante ciò la visita della fabbrica
serica costituisce un interessantissimo
percorso di archeologia industriale.
Ci sono sale con strumenti per
la produzione e lavorazione della seta,
un’altra ampia stanza con telai in legno
perfettamente funzionanti, manufatti, 
la filanda, i due grandi torcitoi che una
volta erano mossi da macchine idrauliche. 

I



il più vasto impianto per la lavorazione
e produzione di manufatti in seta esi-
stente nell’Italia del XVIII secolo. Ma il
re non si accontentò, pensò ad un pro-
getto molto più ampio per quel posto,
che fornisse abitazioni ed una chiesa
alle maestranze e gli garantisse assi-
stenza sanitaria e pensioni, regolando
la convivenza dei lavoratori con un co-
dice di leggi ispirato da valori come col-
laborazione tra gli individui, meritocra-
zia, uguaglianza. La Real Colonia di-
venne così una sorta di città nella città,
un’utopia reale che finì con la rivolu-
zione partenopea ed in seguito con l’ar-
rivo dei francesi, due eventi che fecero
progressivamente sgretolare i sogni del
re. L’opificio borbonico con l’Unità di-
venne prima proprietà demaniale e poi
comunale, per fallire nel 1910. Ma oggi
dell’antica seteria si possono ammirare
i resti. È varcando un cancello sormon-
tato da un arco con lo stemma reale che
si lascia la città moderna per entrare
nella Reale Colonia. Tutto si concentra
al di là di quel cancello: i casamenti dei
quartieri operai, il piazzale del Belve-
dere, il Complesso Monumentale, il ter-
razzo dove lo sguardo si perde nella
vista di San Leucio, del parco, della
Reggia, fino a raggiungere il Vesuvio, il
mare, le isole. Ed in quello stesso peri-

i’M novembre-dicembre 2014

76

Il re si impegnò nella realizzazione della
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metro si trova la fabbrica originaria
del re Ferdinando, attualmente sede
del "Museo della seta". Molti resti
dell’antica seteria sono andati perduti
in seguito al terremoto del 1980, ma
nonostante ciò la visita della fabbrica
serica costituisce un interessantissimo
percorso di archeologia industriale. Ci
sono sale con strumenti per la produ-
zione e lavorazione della seta, un’altra
ampia stanza con telai in legno perfet-
tamente funzionanti, manufatti, la fi-
landa, i due grandi torcitoi che una
volta erano mossi da macchine idrau-
liche. E tra queste pareti, a contatto
con questi strumenti, non si fa molta
fatica a vedere gli uomini di un tempo,
impegnati in eccellenti lavorazioni ar-
tigianali. Se questa visione è frutto del-
l’immaginazione, chi si reca al borgo la
prima domenica di luglio può davvero
ripiombare nel Settecento grazie al
corteo storico che si svolge per le vie di
San Leucio, in cui gli abitanti, in co-

stumi d’epoca, sfilano ricostruendo
perfettamente la realtà storica e pro-
duttiva degli anni di Ferdinando IV.
Negli stessi giorni si celebra anche la
Sagra delle pallottole, ovvero un piatto
tipico a base di patate preparato in
piazza dalle massaie del luogo. Patri-
monio dell’Umanità dell’UNESCO, con
i suoi Giardini all’italiana, la “Casa del
tessitore” ed i già citati edifici, San
Leucio è testimone di una positiva pa-
gina di storia italiana. Oggi è la loca-
tion per una kermesse di richiamo in-
ternazionale come la Leuciana Festi-
val, un centro culturale ed artistico fer-
vido grazie alla presenza di realtà tea-
trali indipendenti, l’università ed i di-
versi istituti scolastici. San Leucio è
dunque un borgo con un presente sti-
molante, ma soprattutto con un pas-
sato prezioso, da rileggere tra i siti me-
ravigliosamente conservati, da custo-
dire gelosamente e valorizzare..

Oggi dell’antica seteria si possono ammirare i resti. È varcando un
cancello sormontato da un arco con lo stemma reale che si lascia
la città moderna per entrare nella Reale Colonia. Tutto si
concentra al di là di quel cancello: i casamenti dei quartieri operai,
il piazzale del Belvedere, il Complesso Monumentale, il terrazzo
dove lo sguardo si perde nella vista di San Leucio, del parco,
della Reggia, fino a raggiungere il Vesuvio, il mare, le isole. 





U
n volto determinato alla propria
identità, un’immagine che di
fatto corrisponde a quella delle
proprie consumatrici. Patrizia
Bambi, alias Patrizia Pepe, di-
rettore creativo del celebre mar-

chio di moda, è riuscita - come per tutti, ne è
passata di acqua sotto i ponti - a trasformare
in glamour e ricercatezza tutto quello che la
mente in perenne movimento ha sapiente-
mente concepito, valorizzando il made in Italy
ed esaltando l’armonia della femminilità. Il
tutto - impresa più ardua - coniugando il suc-
cesso della praticità all’eleganza dei momenti
più importanti. Oggi “Patrizia Pepe”, nata a
Firenze nel 1993 dalla passione di Patrizia
Bambi e dallo spirito imprenditoriale di Clau-
dio Orrea (president & CEO) vanta 24 sho-
wroom worldwide, cui si aggiungono più di 100
negozi monobrand, tra territorio nazionale e
internazionale e oltre 1600 punti vendita mul-
timarca in tutto il mondo. Dall’idea al disegno,
fino alla progettazione del capo; passando at-
traverso modelleria e prototipi di alto livello e
alla verifica del prodotto finito, tutto avviene
all’interno della sede centrale di Firenze. Se-
condo i codici di una femminilità - rigorosa-
mente targata made in Italy - che ama mixare
e impreziosirsi con luci sempre nuove: accadrà
anche con la collezione primavera-estate 2015
"Etnico italiano"; la donna Patrizia Pepe si la-
scerà sedurre dal vento caldo della tradizione
mediterranea, magari attraversando il mo-
saico multietnico dell’Expo milanese e passeg-
giando come una diva anni ’60 sotto i flash dei
paparazzi, per ricordare i momenti di grande
cinema di un’Italia che rifiorisce attraverso le
più raffinate contaminazioni. Toni dolci, mo-

PATRIZIA PEPE

Vivacità, praticità
e sensualità.
Gli opposti 
fanno l’eleganza
della donna Pepe
di Antonio Cimmino
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«Un percorso preciso
di definizione e identità
stilistica anche nella
categoria degli accessori»

Patrizia Bambi
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delli in summer scuba, sia stampati che inter-
calati con inserti di rete fluo; ma anche t-shirt
e felpe di georgette accese da scintillanti stri-
pes di paillettes colorate che si accompagne-
ranno alla sapienza artigianale che studia ogni
occasione. 
Non da meno la collezione accessori, su cui Pa-
trizia Pepe spinge particolarmente l’accelera-
tore. Multifunzionale, sofisticata e ricca di sfu-
mature originali, la linea è scandita da una pa-
lette di nuance naturali, colori brillanti, fre-
sche intensità, dove il sorprendente impatto
grafico dell’estate è esaltato da motivi etno-
glam, righe bicolor e inserti dal gusto sportivo.
Una serie di autentici dettagli di stile, studiati
per rispondere trasversalmente a tutte le ri-
chieste.

Una linea ampia e trasversale, che va
dalle borse alle calzature, dalla pellette-
ria ai bijoux. Con la nuova gamma com-
pleta di accessori made in Italy, Patrizia
Pepe conquista ancor di più la donna.
Quali sono le occasioni d’uso studiate per
la nuova collezione?
La nostra collezione di accessori risponde alle
più diverse occasioni d’uso “from day to night”,
naturalmente coordinata ai capi ready to wear.
È una proposta estremamente ricercata e mul-
tifunzionale, fondata sul principio della versa-
tilità, che emerge soprattutto dalla selezione
dei materiali e dalla palette cromatica giocata
sia sulle nuance naturali che sulle tinte più vi-
vaci ed energetiche. Oltre all’uso della pelle
classica, amiamo sempre proporre un mix di
differenti superfici, accostando materiali pre-
giati e tessuti tecnici per tradurre quell’equili-
brio unico fra tradizione e innovazione che solo
il made in Italy riesce a esprimere. Dalle forme
più ampie e capienti per il giorno alle clutch da
sera, emergono sempre i valori dell’easy com-
fort, della praticità e della femminilità, per
ogni look e in ogni momento della giornata.

In questo modo Patrizia Pepe diventa
sempre più un total look a 360 gradi e
dunque un brand con un suo rilievo
anche nel segmento degli accessori. Tra
questi, ci saranno alcuni che domine-
ranno nella collezione spring - summer
2015?
Protagonista indiscussa si riconferma la serie
Lock Fly, con l’iconico lucchetto in galvanica
oro, qui riproposta in molteplici forme e va-
rianti; in versione monocromo, dai colori più
luminosi alle tinte sorbetto; impreziosita da se-
rigrafie in tema etnico italiano, o in versione
ultra-glam grazie alle colature in vernice e ai
contrasti cromatici. 

Come nasce la decisione di lanciare una
strategia mirata al mondo degli acces-
sori?

Patrizia Bambi. Direttore creativo del brand



Nata a Firenze nel 1993 dalla passione di Patrizia Bambi
e dallo spirito  imprenditoriale di Claudio Orrea
(president & CEO) vanta 24 showroom worldwide,
cui si aggiungono più di 100 negozi monobrand, tra
territorio nazionale e internazionale e oltre 1600 punti
vendita multimarca in tutto il mondo.

La competenza e il know-how che abbiamo sviluppato in 20
anni di attività ci hanno motivati a intraprendere un percorso
preciso di definizione e identità stilistica anche nella categoria
degli accessori, consapevoli di quanto questo universo sia fon-
damentale nel comunicare il valore del brand. Il progetto nasce
dalla volontà di proporre una linea completa di prodotti perfetta
per esaltare l’immagine della donna Patrizia Pepe nel rispetto
della sua filosofia e del suo modo di essere. L’ispirazione nasce
dalle storie e dai significati che si imprimono
sulla pelle in modo unico, e dalla bellezza intra-
montabile di oggetti che possono essere indossati
per sempre, acquistando nel tempo maggiore
personalità, e trattenendo il ricordo di momenti
e attimi speciali. Per questo abbiamo scelto di
creare i nostri accessori con materiali di alta
qualità, per durare nel tempo, perché possano
condividere con noi le nostre emozioni….e un po’
della nostra vita. 

Valori easy comfort e praticità: veniamo
alla scelta delle "materie prime". Quali sono
i materiali impiegati che le hanno consen-
tito di raggiungere anche con gli accessori
questo binomio, senza mai rinunciare alla
femminilità?
I materiali sono molto sofisticati e trasversali,
dalla Pelle Saffiano liscia alla soft leather trat-
tata con trafori texturizzanti, fino alla nappa
morbidissima per le forme destrutturate. Ci sono poi le proposte
in demi-pelle, caratterizzate da decori di strass, dettagli in ver-
nice e infilature etno-tecniche. Il gioco dei contrasti crea inoltre
stampe a più tinte, lavorazioni jacquard su tessuti elastici, in-
serti di rete dal gusto sportivo, color block accattivanti e inter-
pretazioni origami. È una collezione per tutti i gusti e i look,
dall’urban classic al glam-chic.

Le sue origini toscane, il legame con la tradizione le
hanno sempre fatto prediligere il made in Italy. Quanto





è importante per il marchio Patrizia Pepe l’ar-
tigianalità?
La Toscana, e Prato in particolare, per me significa
casa, famiglia e naturalmente lavoro. La nostra è
una regione fertile e molto brillante dal punto di
vista produttivo e creativo; un luogo dove risiedono
fornitori e collaboratori estremamente attenti e ap-
passionati, che contribuiscono ogni giorno al successo
della nostra azienda. Patrizia Pepe è un mondo di va-
lori non solo estetici ma anche e soprattutto etici, in-
centrato sulla qualità e sulla bellezza, che sono i due
principi cardine dell’artigianalità e del made in Italy,
cui non smetteremo mai di fare riferimento.

A tratti sensuale e avvolgente, a volte frizzante
e vivace. Come fa la donna Patrizia Pepe a con-
ciliare sempre gli opposti?
Ogni outfit Patrizia Pepe sintetizza la femminilità in
tutti i suoi aspetti, rispondendo alla diverse attitudini
delle donne, che per natura vivono spesso di opposti,
muovendosi con facilità attraverso i diversi stili e
stati d’animo. Le donne di oggi sono protagoniste di
un ritmo sempre più dinamico e veloce, tra lavoro e
tempo libero, tra gli impegni del giorno e il diverti-
mento delle serate trascorse con gli amici. E la nostra

visione dell’eleganza contemporanea descrive sia il li-
festyle urbano che le fughe dalla città, giocando at-
traverso mix e accostamenti che rendono ogni look
estremamente versatile, dalle prime ore del mattino
all’evening-time, facilmente interpretabile secondo la
propria personalità, che sia rock o romantica.

D’altronde quello di Patrizia Pepe è un lavoro
di ricerca che dura da tanto. Quali sono stati i
messaggi che sin dall’inizio ha voluto veico-
lare?
Parole chiave come italianità, eleganza, femminilità,
sensualità, ricerca stilistica e contemporaneità sono
sempre state alla base della nostra filosofia, insieme
alla convinzione che ciò che indossiamo deve saper
valorizzare le linee del corpo, rispettando la fisicità
e la personalità. Lo stile Patrizia Pepe è dedicato a
una donna curiosa, raffinata e decisa, consapevole
della propria silhouette e per questo coerente nelle
sue scelte. Questi messaggi per me significano so-
prattutto “essere” ancor prima che “apparire”. 

In fondo, l’eleganza è... 
Semplicità, ironia, sicurezza di sé. 
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Patrizia Pepe è un mondo di
valori non solo estetici ma

anche e soprattutto etici,
incentrato sulla qualità

e sulla bellezza.









Nek.
Nato a Sassuolo il 6

gennaio 1972. Tra i suoi
brani più famosi “Laura
non c’è”, “Sei grande”,
“Se io non avessi te”.
Ha venduto oltre 10

milioni di dischi nel
mondo.
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presenta

FIlIPPo
NEvIANI

“A papà sarebbe piaciuto vedere
il mio nome e cognome sui dischi,

sarebbe stato ancora più orgoglioso,
lui, che è stato il mio fan numero uno”.

S
i è affermato al grande pubblico con il nome d’arte Nek, ma da un
po’ di tempo sente l’esigenza di riaffermare la sua identità di Fi-
lippo Neviani. Un bisogno nato a seguito della morte dell’amato
padre e della nascita della sua bambina Beatrice avvenuta quattro
anni fa. Una “congiunzione” con la parte più intima di sé che lo ha
portato ad una nuova fase della vita e della sua musica.

Come nasce il nome Nek?
Dalla mia fantasia. Quando mi venne in mente avevo poco meno di vent’anni,
mi piaceva l’idea di non usare il mio nome di battesimo...cosa che invece desi-
dero oggi. Deriva dalla batteria e per essere precisi, dal suono del side stick. È
la posizione in cui la bacchetta tocca in parte il bordo e in parte la pelle del rul-
lante.

Che bambino è stato? Già sognava palco e microfono?
La musica è entrata nella mia vita quando ero piccolo. La prima batteria gio-
cattolo mi è stata regalata all’età di 5 anni. Crescendo ho manifestato sempre
maggiore interesse per la melodia e il canto, così la mia amatissima zia mi ha
comprato una chitarra e iscritto a un corso. Ho imparato a suonare, a scrivere
canzoni e ho formato il mio primo gruppo all’età di 14 anni. Poi, da hobby quale
era, è diventato il mio mondo.

Il rapporto con la famiglia di origine. Hanno appoggiato le sue scelte?
L’infanzia e l’adolescenza che ho vissuto le augurerei a chiunque. La mia fami-
glia di origine è unita, semplice, legata alle piccole cose. Mio padre mi ha inse-
gnato l’onestà, la condivisione e il rispetto per il lavoro proprio e altrui. Mi ha
messo in guardia dal successo invitandomi sempre ad essere moderato e umile.
Mi ha appoggiato in tante fasi della mia vita professionale osservando i miei
passi, intervenendo all’occorrenza, ma sempre con tatto e discrezione. Mia
madre è stata un’ottima donna di casa. Tutta d’un pezzo perché fin da giovane

di ilAriA CArloni
foto di johnny buzzerio
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ha dovuto lasciare gli studi per lavorare. Insomma in
casa nostra non è mai mancato l’amore.

È stata una dura gavetta la sua, o il successo è
arrivato facilmente?
Ho iniziato dalle cantine per passare ai garage, e da
questi alle sale prova più serie. Ho avuto il mio bel
da fare, ma non sentivo la fatica perché la passione
per la musica rendeva tutto più semplice. Certo, altri
cantanti hanno avuto esordi più complicati. Il mio de-
butto ufficiale risale al 1991, anno in cui ho parteci-
pato al festival di Castrocaro. Da quel momento è ini-
ziata la mia carriera. Ho realizzato quattro album e
partecipato a due festival di Sanremo prima di avere
il vero successo, quello con la S maiuscola. Nel 1997
ho scritto “Laura non c’è” e il mondo si è accorto della
mia esistenza. 

L’immaginario comune vede le star della mu-
sica come tipi ribelli, spiriti liberi con vite “in-
casinate”, spesso dediti ad alcool o droga. Lei,
invece, è il classico bravo ragazzo, sensibile,
perbene, con valori solidi e una famiglia con-
solidata. È una “mosca bianca”?
Ho fatto anch’io le “cazzate” di gioventù. L’esperienza

con le droghe riguarda molti giovani purtroppo. Per
fortuna ho sempre avuto paura dell’eccesso e non mi
sono abbandonato a quel mondo. Avevo ben chiaro
chi volevo diventare e la caparbietà è stata fonda-
mentale. La musica è stata il mio faro.

“Hey Dio”, il suo ultimo singolo. Qual è il mes-
saggio sotteso? Qual è il suo rapporto con Dio?
Che ruolo ha la fede nella sua vita?
“Hey Dio” è un pezzo che vuole semplicemente spin-
gere alla riflessione. Quante domande ci facciamo sui
mali che affliggono il mondo. A questi interrogativi
secondo me c’è una risposta: l’Amore. Se ci volessimo
più bene senza preconcetti e senza facili giudizi, vi-
vremmo tutti meglio. Questo non lo dico io, ma Dio.
Quello che io considero come Padre, come Genitore.
La fede è un bellissimo cammino che faccio, cadendo
a volte, ma con una grande voglia di rialzarmi perché
mi sono accorto che senza la fede la mia vita non sa-
rebbe la stessa.

Il brano è stato estratto dall’album cui ha dato
il nome “Filippo Neviani”, suo nome di batte-
simo. Come mai la scelta di tirarlo fuori dopo
anni di carriera da Nek? Un bisogno di affer-

mare la sua intima identità? Di unire il Filippo
privato a quello pubblico?
Ho ripreso da tempo ad apprezzare il mio nome di
battesimo. E l’ho voluto come titolo di questo disco
che è tra i più personali perché l’ho scritto in un mo-
mento della mia vita in cui si sono verificate due cose
toccanti e antitetiche: la nascita di mia figlia Beatrice
e la morte di mio padre. A papà sarebbe piaciuto ve-
dere scritto il mio nome e cognome sui dischi, sarebbe
stato ancora più orgoglioso, lui, che è stato il mio fan
numero uno.

Che tipo di padre è?
Domanda impegnativa. Bisognerebbe chiederlo a
Beatrice. Cerco di fare del mio meglio. Le sto inse-
gnando a condividere con gli amichetti perché
quando si è piccoli come lei (4 anni) si tende ad essere
egoisti ed è abbastanza normale. Quello che più im-
porta è che sia felice, e quella felicità che trasmette è
la stessa che respira in famiglia. 

Sua moglie Patrizia ha una figlia maggiorenne,
Martina, cresciuta con lei da quando era pic-
colissima, e poi Bea di soli 4 anni. Che espe-
rienza è stata quella di essere padre in fasi così

diverse della sua vita? E Patrizia, la sua fedele
compagna cosa rappresenta per lei? 
È stata impagabile l’esperienza con Martina che oggi
ha 19 anni. L’ho conosciuta che aveva un anno e
mezzo e mi guardava con gli occhioni grandi mentre
succhiava il ciuccio. Ho sempre cercato di non preva-
ricare mai il suo rapporto con il padre naturale, con
il quale vado d’accordo. Allo stesso tempo ho guidato
i suoi passi, a volte con successo, a volte no. Fortuna-
tamente lei che è una ragazza dalla spiccata intelli-
genza e dalla profonda sensibilità, mi ha aiutato a
crescere con lei. Sopra tutti noi ha vegliato Patrizia
che è una donna straordinaria. Non lo dico così tanto
per gratificarla, è la pura verità. Abbiamo passato
momenti difficili e lei è stata quella che saputo essere
più forte. Patrizia è casa, è madre stupenda, è moglie,
amica e con piccoli gesti può trasformarsi in amante
passionale capace di infuocare i miei istinti di uomo.
Patrizia è.

Cosa la colpisce in una donna?
La donna... che universo meraviglioso! Ne sono let-
teralmente affascinato anche perché scrivendo can-
zoni nelle quali si parla di donne e di dinamiche di
coppia, il gentil sesso è sempre oggetto dei miei testi.
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Ho realizzato 4 album e partecipato a due
Festival di Sanremo prima di avere il vero
successo quello con la S maiuscola. Nel 1997 ho
scritto “Laura non c’è” e il mondo si è accorto di me. “



“Hey Dio” è un pezzo
che vuole semplicemente
spingere alla riflessione.
Quante domande ci fac-
ciamo sui mali che afflig-
gono il mondo. A questi

interrogativi secondo me
c’è una risposta:

l’Amore. 

“

“
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In una donna mi colpisce la capacità di essere sen-
suale. Le donne sanno di avere quest’arma e adoro
carpire il momento in cui la adoperano e fino a che
punto. Mi colpisce il modo di camminare, gli occhi, le
mani. Ovviamente mi colpisce il fisico e ne scruto i li-
neamenti, però se non è supportato da una mente
brillante, vispa, positiva e con un po’ di cultura, mi
cascano le braccia…per non dire altro. 

È soddisfatto del suo percorso artistico, oppure
sente sempre dentro l’inquietudine di voler
fare di più?
Difficilmente sono soddisfatto. Vorrei fare sempre
meglio, quindi non mi godo mai appieno i risultati. 

Che rapporto ha con i social network? 
Buono. Scrivo, posto fotografie, insomma cerco di co-
municare con il pubblico che passa dai miei spazi vir-
tuali e desidera fermarsi e condividere con me. Mi di-
verto.

E con la sua immagine? È bello, non teme la
vecchiaia?
Proprio pochi mesi fa ho aperto un album di fotogra-
fie e ho notato il mio inevitabile cambiamento. In uno
scatto che risale al periodo delle scuole superiori ero
ancora molto bambino e stentavo quasi a ricono-
scermi. Poi, due anni dopo, è come se il mio fisico
fosse esploso, fino ad arrivare ad oggi. Sono invec-
chiato, ma sono contento di invecchiare in questo
modo. Faccio sport e mi tengo in forma in modo da
rallentare i segni del tempo. 

Il rapporto con le donne. La popolarità lo ha
certamente cambiato. Come affronta il gentil
sesso e le avances delle fan?
Adoro le donne. Ho molte amiche, la maggior parte
quelle di mia moglie. Ho sempre avuto successo con

le ragazze fin da ragazzino, in più, mettici la chitarra
e un pezzo “strappa lacrime”: bingo! La popolarità ha
potenziato quest’aspetto. Davanti a un’avance mi
emoziono sempre: a volte arrossisco, altre cerco di es-
sere più naturale possibile. 

Come nasce una canzone? Prima il testo o la
musica? E l’ispirazione viene da un’esperienza,
o da un semplice sguardo o paesaggio?
Una mia canzone in genere nasce dalla musica. Ci
sono stati anche episodi in cui o musica e testo na-
scevano quasi all’unisono oppure, come sta acca-
dendo per la preparazione del prossimo nuovo album,
comincia tutto dalle parole. Sono un osservatore per-
ché dall’osservazione traggo ispirazione: quindi può
nascere da un’esperienza vissuta, da un viaggio, un
film, da una stretta di mano, da un libro che leggo o
da una storia che mi raccontano.

Il rapporto col denaro. Quanto ha cambiato la
sua vita? 
Mio padre mi ha educato al risparmio. Grazie a lui
ho imparato ad avere il giusto rispetto per il denaro
e ad avere anche paura dei soldi: sono insidiosi. Certo
sono fortunato perché il mio lavoro mi fa vivere bene.
Ho desiderato tante cose e le ho potute comprare,
come la casa dove vivo, gli strumenti musicali, una
bella auto, una moto. Fare musica anche in questo
ambito ha cambiato la mia vita.

Quanto dipende dal successo? Ha paura che la
popolarità possa scemare?
Cerco di non dipendere dal successo. E la gavetta mi
ha aiutato in questo. Cioè sono consapevole che un
disco può funzionare e diventare un grande successo,
oppure essere un disastro e scaraventarti agli ultimi
posti. Sarei uno stupido se ti dicessi che non ho paura
che la mia popolarità possa calare. Sarebbe una scon-
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Ho ripreso da tempo ad
apprezzare il mio nome di

battesimo. E l’ho voluto come titolo di
questo disco che è tra i più personali
perché l’ho scritto in un momento della
mia vita in cui si sono verificate due
cose toccanti e antitetiche: la nascita
di mia figlia Beatrice e la
morte di mio padre. 

“ “





fitta difficile da accettare e so che succederà, ma mi auguro
il più tardi possibile. La musica è una droga e nessuno, una
volta che la prova, vorrebbe poi smettere di usarla.

Il ricordo della prima volta dinanzi a una platea.
L’emozione di oggi è la stessa di ieri?
Ricordo benissimo le gambe tremare sul palco del teatro
della mia città al Festival dello studente. Parliamo del 1987.
C’era una vera platea davanti a me. Non avevo nemmeno
più saliva in bocca, che emozione, che sensazioni... Termi-
nato il pezzo, non sarei più sceso da lì. E per fortuna è ancora
così. Le gambe tremano un pò meno ma il cuore va sempre
a mille in quei trenta secondi che precedono il mio ingresso
al palco. Guai se non fosse così. Oggi c’è più entusiasmo di
ieri.

La canzone cui è più legato. 
Non so rispondere. È dura scegliere, perché se ne citassi
una, poi mi pentirei di non averne detta un’altra. Vede? Non
sono mai contento!

Il rapporto con i colleghi cantanti. Esiste rivalità
nella musica? E i “raccomandati”?
Esiste rivalità nella musica. E secondo me esistono anche
cantanti raccomandati o forse è meglio dire sopravvalutati.
L’ambiente musicale non è dei più belli. L’erba del vicino è
sempre più verde. C’è poca propensione alla collaborazione.
Non giudico intendiamoci…qui si parla anche di me. Do-
vremmo migliorare quest’aspetto perché la musica è prima
di tutto un piacere.

Il rapporto con la Spagna dove sei molto amato.
La Spagna è la mia seconda casa. Amo gli spagnoli come i
sudamericani. Dal 1997 canto anche in spagnolo ed è una
lingua bellissima. È come se le mie canzoni, adattate, pren-
dessero una nuova vita. 

I giovani sembrano assopiti. Non inseguono più i
sogni come una volta. Come te lo spieghi? A chi segue
le tue orme, cosa consigli? 
Oggi il nostro Paese non aiuta i giovani e li spinge a cercare
lavoro fuori dall’Italia. Non è solo colpa delle Istituzioni ma
anche nostra perché alla meritocrazia preferiamo essere
“fratelli o figli di” per avere un posto assicurato. A chi vuole
fare musica consiglio umiltà e caparbietà, senza prescindere
ovviamente dal talento perché senza quello dove vai? Con-
siglio, poi, di passare sempre dalla porta principale, dove c’è
chi aspetta da ore un tuo abbraccio, una tua parola, un au-
tografo o semplicemente un sorriso. Invece, quando ci si
sente osannati, si tende a nascondersi dietro grossi occhiali
scuri passando dalle porte di servizio.

Progetti?
Sto realizzando il prossimo album di inediti con un team
tutto nuovo. Poi partirò per la tourneè e finalmente ripren-
derò a girare il mondo…e a non vedere l’ora di tornare a
casa.

Si vede ancora sul palco tra vent’anni?
Si… Mi piacerebbe molto. E a lei assistere al mio concerto?  

Come si definisce: I’M...?
Filippo..
i’M novembre-dicembre 2014

94









La “grande bellezza” di
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i’M novembre-dicembre 2014

98

I’Mmade in Naples



T
ony Pagoda, il can-
tante neomelodico na-
poletano raccontato da
Paolo Sorrentino nel
romanzo “Hanno tutti
ragione”, è diventato,

con grande successo di pubblico e
critica, un personaggio teatrale.
Non stupisce, data la sua carica
istrionica, ma la vera sorpresa è che
a portarlo sul palco è Iaia Forte, ir-
riconoscibile nei panni di un uomo.
E che uomo! Una sfida vinta per
l’attrice napoletana, dato il successo
dello spettacolo che la porterà in
giro per l’Italia da novembre a gen-
naio. Le tappe campane sono a Sa-
lerno dal 13 al 16 alla Fondazione
Salerno Contemporanea e a Napoli
dal 19 al 23 novembre al Teatro
Nuovo. Il teatro è il primo amore di
Iaia Forte, ma l’attrice ha espresso
egregiamente il suo innato talento
anche al cinema, lavorando per re-
gisti italiani di grande spessore
come Pappi Corsicato, Mario Mar-
tone e Paolo Sorrentino. Proprio
quest’ultimo l’ha voluta nel cast del
pluripremiato film “La grande Bel-
lezza”. 

Quali emozioni le ha regalato
aver contribuito ad un film da
Oscar come “La grande bel-
lezza” e cosa, secondo lei, è alla
base del successo del film di
Sorrentino?
Paolo Sorrentino è un vero talento
rinascimentale, sa scrivere e diri-
gere egregiamente, ma più di ogni
altra cosa, ha avuto una grande am-
bizione di tipo etico: raccontare lo
sfacelo della società contemporanea.
La grande bellezza è un affresco
crudele sul nostro tempo e la prova
di come rischiare sia una scelta vin-
cente in un cinema come quello ita-
liano che, in genere, è molto confor-
mista e non consente una grande li-
bertà immaginativa. Molte delle
persone che hanno fatto parte del
cast, come me, sono passate dal-
l’esperienza di Teatri Uniti (labora-
torio per la produzione e lo studio
dell’arte scenica contemporanea i
cui fondatori sono Mario Martone,
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di AlessAndrA CArloni
foto di tommAso sAlAminA

C’è una mitologia sulla vita degli
attori, la maggior parte delle

persone pensano sia bellissima,
senza sapere quanto questo

lavoro sia anche duro. È una
passione che può avere un costo

elevato per la vita privata.

Iaia Forte.
Nata a Napoli il 16 marzo
1962. Diplomata al Centro

Sperimentale di
Cinematografia, ha

debuttato in teatro con
Toni Servillo. Al cinema ha

vinto due Nastri
d’argento e un premio
Sacher come migliore

attrice protagonista. Lo
scorso anno è stata tra le

protagoniste del film
premio Oscar

“La Grande Belezza”.
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Toni Servillo ed il compianto Antonio Neiwiller
ndr) ed è stato bello ritrovarsi. 

Ha portato in teatro “Hanno tutti ragione”,
uno spettacolo tratto dall’omonimo romanzo
di Paolo Sorrentino, e lei interpreta il prota-
gonista, il cantante neomelodico Tony Pa-
goda. Com’è nata l’idea e che cosa si prova a
interpretare un uomo?
L’idea è nata in maniera casuale, durante una let-
tura dal libro di Sorrentino nel corso del premio
“Fiesole” nella quale ho capito la forza teatrale del
protagonista così ho chiesto a Paolo di portarlo a
teatro. Interpretare un uomo mi diverte, poi la
mascolinità spinta all’estremo di Tony Pagoda cela
una disarmante fragilità, che è un aspetto femmi-
nile del personaggio. Abbiamo debuttato al “Ra-
vello Festival” tre anni fa e da allora siamo stati
invitati negli Stati Uniti, a Shanghai e Pechino e
ora porteremo Tony Pagoda a Buenos Aires. È una

grandissima soddisfazione esportare il nostro tea-
tro. 

Cosa ama della professione di attrice e qual
è, se c’è, il risvolto negativo della medaglia?
Amo la possibilità di essere in contatto con testi e
personaggi che, essendo più "grandi" di me, mi in-
segnano a vivere meglio, come è stato per Shake-
speare e Molière. La cosa che invece mi costa di
questo mestiere è il continuo sradicamento dal
proprio nucleo di affetti. C’è una mitologia sulla
vita degli attori, la maggior parte delle persone
pensano sia bellissima, senza sapere quanto que-
sto lavoro sia anche duro. È una passione che può
avere un costo elevato per la vita privata.

Cinema, teatro televisione: dove si sente più
a suo agio e perché?
Concordo con Marlon Brando che diceva che "il
teatro è degli attori e il cinema è dei registi",
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Il mio motto è “Chi
non risica, non

rosica”. Sono una creatura
curiosa e questo mi
permette di inoltrarmi in
territori da cui molti si
difenderebbero. Io non
ho paura di rischiare,
nel lavoro come
nella vita.

“





quindi vince il teatro. 

Chi è Iaia Forte nella vita privata? Quali
sono i suoi interessi, cosa fa del suo tempo
libero?
Amo la lettura, che stimola l’immaginazione e
allarga la visione delle cose, e vedere gli amici
mi riscalda il cuore essendo una “nomade” per
professione. Ho la fortuna di fare ciò che ho
scelto, per cui la mia vita privata alimenta il
mio lavoro e viceversa. 

Qual è stata l’esperienza o l’incontro che
ha segnato più profondamente il suo per-
corso professionale e umano? 
Mi considero una privilegiata per aver incon-
trato dei grandi registi. Per il teatro, Tony Ser-
villo è stato l’incontro più importante. Lui ha
creduto in me quando ero ancora una ragaz-
zetta del centro sperimentale. Un altro quello
con Carlo Cecchi, un maestro che ha formato il
mio modo di essere attrice. Per il cinema l’in-
contro con Pappi Corsicato che mi ha fatto in-
terpretare personaggi bellissimi e con cui ho un
legame fortissimo. 

Ha progetti in cantiere o un sogno da rea-
lizzare?
Ora girerò una commedia con Giorgio Farina
dal titolo “Ho ucciso Napoleone”. Per la regia di
Mario Martone porterò in teatro una Carmen
riscritta da Enzo Moscato in dialetto napole-
tano, con i bravissimi musicisti dell’Orchestra
di Piazza Vittorio. Spero di farlo anche a Na-
poli, per adesso abbiamo in programma i più
grandi teatri italiani: il Piccolo di Milano, il Ca-
rignano di Torino, l’Argentina di Roma e il Pe-
truzzelli di Bari. Per quanto riguarda la mia
vita privata, ho il sogno, da quando ero ragaz-
zina, di trascorrere un paio di mesi a New
York. 

Che rapporto ha con Napoli, la sua città
natale?
Mi sono trasferita a Roma quando avevo 19
anni ma Napoli è il mio luogo dell’anima, la
mia memoria. La più grande fortuna per la mia
carriera è stata essere napoletana, perché Na-
poli ha una lingua profondamente teatrale, una
cultura che rappresenta una palestra per chi fa
l’attore. Non è un caso che produca un numero
di talenti artistici superiore alla media nazio-
nale. È di una bellezza struggente. Ogni volta
che ci torno me ne rinnamoro. Credo sia la città
meno conformista d’Italia, con un’identità
molto forte. 

Come si definisce?
Il mio motto è "Chi non risica, non rosica". Sono
una creatura curiosa e questo mi permette di
inoltrarmi in territori da cui molti si difende-
rebbero. Io non ho paura di rischiare, nel lavoro
come nella vita.
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Mi sono trasferita
a Roma quando

avevo 19 anni ma Napoli è
il mio luogo dell’anima, la
mia memoria. La più
grande fortuna per la mia
carriera è stata essere
napoletana, perché Napoli
ha una lingua teatrale,
una cultura che
rappresenta una palestra
per chi fa l’attore. 

“

“
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Iaia Forte nei panni di Tony Pagoda





AlbANo
Un mix di innovazione
e tradizione made in Italy
di AlessAndrA militerni
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Che si tratti di sandali gioiello,
decolleté, tronchetti, stivali
“roccia”, stivali eleganti o scarpe
ginniche, Albano è il manifesto di
un made in Italy intramontabile,
dove l’alta qualità dei materiali e
dei processi di lavorazione si 
uniscono ad uno stile che
esalta la femminilità,
sempre sobrio e chic, che
soddisfa le esigenze di
tutte le donne.

G
iser srl, l’azienda italiana pro-
duttrice del marchio Albano,
leader nel settore delle calza-
ture da donna, ha affermato e
continua costantemente ad am-
pliare la sua presenza sul mer-

cato nazionale e mondiale. Sergio, Gino e Sonia
Albano guidano l’azienda fondata dal padre Sil-
vano, che produce circa 500.000 paia di calza-
ture all’anno, rigorosamente made in Italy e
che, malgrado il periodo di recessione, ottiene
risultati gratificanti e ha in cantiere l’apertura
di nuove boutique monomarca. Da oltre un se-
colo nella fashion industry, Albano propone
uno stile sostanzialmente intramontabile, che
rappresenta le donne che amano "un prêt-à-
porter che sfugge al tempo, eppure sempre al-
l’avanguardia nella ricerca di materiali e forme
innovative" come spiegano gli imprenditori at-
traverso il sito web www.albano.it. La politica
di Albano, infatti, è quella di dare vita a un
prodotto che conservi intatto il suo fascino, a
prescindere dalle mode del momento, che si di-
stingua per l’estrema femminilità ed eleganza
delle linee. Che si tratti di sandali gioiello, de-
colleté, tronchetti, stivali "roccia", stivali ele-
ganti o scarpe ginniche, Albano è il manifesto
di un made in Italy intramontabile, dove l’alta
qualità dei materiali e dei processi di lavora-
zione si uniscono ad uno stile che esalta la fem-
minilità, sempre sobrio e chic, che soddisfa le
esigenze di tutte le donne: mamme, mogli,
donne in carriera e giovanissime. Albano inve-
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ste costantemente nella ricerca di materiali e linee
all’avanguardia. Che siano di pelle scamosciata, morbide
nappe, vitello invecchiato, pelle verniciata o stretch,  le cal-
zature Albano hanno un comune denominatore: la femminilità e
l’eleganza, anche quando, come nel caso degli stivali "roccia", il mo-
dello rispecchia un look più aggressivo. Oggi più che mai Albano rappre-
senta un fiore all’occhiello per l’industria campana. La Giser srl, infatti, dà
lavoro a circa 100 dipendenti e la produzione dell’azienda non conosce crisi,
anzi, si consolida nel fatturato che segna un indice positivo ed è in maggiore
espansione, grazie all’incremento di esportazione in diversi Paesi, da que-
st’anno soprattutto in quelli Orientali. Anche in Italia c’è stata una nuova
apertura col negozio di Palermo in via Maqueda. 
La chiave del successo dell’azienda di Casandrino che ha portato le calzature
Albano nelle vetrine di tutta Italia e di molti Paesi del mondo, è il giusto mix
tra ricerca stilistica ed autonomia produttiva nazionale.

Il nostro stile è un mix di innovazione e
tradizione artigianale tutta made in Italy,

frutto della ricerca di un bello che sia alla
portata di tutti ma che dia al contempo
l’emozione di un prodotto unico. Albano è
la prova che quando stile, prezzo e
qualità soddisfano il cliente, 
la crisi fa sicuramente meno
danni del previsto.

“ “

Gino Albano
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di ilaria Carloni
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I’Mmade in Naples

Pascal
Vicedomini
Pascal
Vicedomini

Il ponte tra Campania
e Hollywood
Il ponte tra Campania
e Hollywood

i’M novembre-dicembre 2014

110

Pascal Vicedomini.

Nato a Nocera Inferiore
(Sa) il 07/02/1962, è
un giornalista professionista.
Tra le sue kermesse di
successo “Capri Hollywood”,
l’“Ischia Global Film e Music
Fest” e “Los Angeles Italia
Film Fashion and Art Festival.

p



U
n giornalista instancabile, mosso da
una caparbietà e grinta che lo
hanno spinto, dopo il debutto in Rai
e la conduzione di molte trasmis-
sioni, a dar vita ai festival del ci-
nema - “Capri Hollywood”, “Ischia

Global Fest” e “Los Angeles Italia Film fashion
and art Festival” - che hanno incrementato in ma-
niera evidente, il turismo in Campania.

Cosa rappresenta per lei “Capri Holly-
wood”?
È la mia più grande soddisfazione, è stata un’in-
tuizione vincente perché svolge un ruolo fonda-
mentale nel campo artistico internazionale es-
sendo un appuntamento importante nella corsa
verso i Golden Globe e gli Oscar, ed ha consentito
alla Campania e a Capri di avere un ruolo centrale
in un momento dell’anno in cui i battenti del turi-
smo sono chiusi. 

Crede che il turismo in Campania non sia va-
lorizzato?
Si purtroppo. Il mercato turistico oltre il periodo
estivo è inspiegabilmente chiuso. La Campania do-
vrebbe vivere di turismo tutto l’anno e invece a
fine settembre si abbassano le saracinesche e di
fatto non ci sono eventi che diano visibilità. Il
“Capri Hollywood” è diventato un importante faro
nel Mediterraneo.

Quando è nata questa idea? E cosa consiglia
ai giovani che vorrebbero seguire le sue
orme?
Ho fatto una scommessa nel 1995 che è stata vinta
ed oggi ho un riscontro a livello internazionale. È
la prova che con la determinazione si può fare
tutto. Per questo invito i giovani a far tesoro dei
propri talenti guardando in questa direzione. Il
consiglio è individuare un’idea, e poi lavoro, lavoro,
lavoro. È un impegno senza sosta perché anche
quando si costruisce qualcosa, bisogna continuare
a lavorare per consolidarla. Gli artisti che presen-
ziano ai miei eventi, sono così famosi che non
hanno certo bisogno di venire a Capri in inverno.
La loro presenza è un riconoscimento oggettivo al
valore culturale e artistico della manifestazione.

Anche l’“Ischia Global Fest” riscuote sempre
grande successo…
Capri di inverno e Ischia d’estate sono funzionali
alla macchina industriale del cinema. Lo scorso lu-
glio a Ischia, Paolo Virzi, che oggi è il candidato
italiano agli Oscar, ha avuto la possibilità di pro-
muovere il suo film innanzi a un’importantissima
platea internazionale. La vacanza al Regina Isa-
bella è stata per lui come un viaggio a Los Angeles,
ai fini della promozione del film.

Sono eventi che smuovono non solo l’indu-
stria cinematografica ma anche quella turi-
stica campana. Le sono grate le Istituzioni?
La Campania ha un potenziale tutt’ora inespresso

Ho sempre costruito i miei
progetti seguendo
un nesso logico e non
semplicemente un sogno.
Io dico sempre ai miei
collaboratori che il nostro
è il lavoro più bello del
mondo perché c’è
autogestione totale: produci
quanto lavori.
Non esiste Natale,
Capodanno, estate. Si può
lavorare 7 giorni su 7
e H 24 se necessario. 

“
“
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nonostante gli sforzi di alcune istituzioni. Se
guardiamo all’eno-gastronomia, alle eccellenze
paesaggistiche, alla cultura e alle ricchezze del-
l’intero litorale della Regione, ci sono opportu-
nità importanti che non vengono colte per scarso
senso civico della popolazione e a volte per inca-
pacità della classe dirigente. Oggi con il presi-
dente Caldoro e l’assessore Sommese la Campa-
nia sta riconquistando ovunque forte credibilità
internazionale e sul fronte istituzionale tuttavia
dobbiamo tutti impegnarci per favorire in ogni
campo la messa in rete dell’offerta positiva e
delle questioni su cui impegnarsi per i giovani
ed il futuro della Regione in generale. Il Gran
Tour promosso negli ultimi due anni deve pro-
seguire anche in futuro in base al merito e non
come è spesso avvenuto in passato, in base ai ca-
pricci dei politici. La Campania può essere ven-
duta, con soddisfazione di tutti, tutto l’anno ma
perché ciò avvenga è indispensabile abnegazione
e strategia negli investimenti.

La sua gavetta è stata dura?
Durissima. Ho iniziato da zero ed è stato un per-
corso molto lungo, ma sono stato molto coerente
e ho costruito mattoncino dopo mattoncino.   

Qual è stata la dote principale che l’ha aiu-
tata ad arrivare al punto in cui è?
Essere un lavoratore instancabile e uno stra-
tega. Ho sempre costruito i miei progetti se-
guendo un nesso logico e non semplicemente un
sogno. Io dico sempre ai miei collaboratori che il
nostro è il lavoro più bello del mondo perché c’è
autogestione totale: produci quanto lavori. Non
esiste Natale, Capodanno, estate. Si può lavo-
rare 7 giorni su 7 e H 24 se necessario. 

Questa non è proprio la filosofia italiana,
né tantomeno del Sud.

Qui in Italia siamo troppo ancorati al calendario,
a mode e modi di lavorare, senza capire cosa re-
almente vogliamo e stiamo facendo. Questo è un
limite.

Si è anche molto legati all’idea dello stipen-
dio fisso…
Per tanti anni hanno messo nella testa della
gente il concetto del posto fisso. Le evoluzioni
non sono mai accolte con apprezzamento, ma il
futuro non è questo. Oggi bisogna essere in
grado di fare tante cose e non inseguire l’impiego
stabile, che è solo un’illusione. Molti sono emi-
grati cercando lavoro in fabbriche al Nord,
quando la più grande fabbrica è quella turistica
in Campania. Questa mentalità è una bomba
che sta scoppiando. 

I personaggi hollywoodiani più innamorati
dell’Italia?
Sting e Trudie Styler sono di passaporto inglese
ma di cuore italiano al 100%. Altri grandi testi-
monial di Capri sono i registi Shekhar Kapur e
Paul Haggis, habituè di Capri e Ischia. Come
pure Samuel L. Jeckson e la moglie La Tanya. 

I capresi le sono grati?
Grazie alla manifestazione Capri rappresenta fi-

C’è un grande pregiudizio verso
Napoli, ma basta “educare” le
persone con cui si lavora. I

napoletani quando sono bravi sono
i migliori al mondo perché hanno quella
marcia in più e un senso dell’accoglienza
che gli altri non hanno. La mia è una
squadra di ragazzi
del Sud.

“ “
i’M novembre-dicembre 2014

112

Pascal Vicedomini e Samuel Lee Jackson

Pascal Vicedomini e
Forest Whitaker





nalmente un’attrattiva importante anche
d’inverno e i capresi devono rispetto a chi la
rende famosa nel mondo come i grandi arti-
sti e giornalisti che vi presenziano. Gli iso-
lani, che di natura sono molto diffidenti,
oggi mi sono riconoscenti perché hanno com-
preso lo scopo nobile dell’iniziativa e il
grande clamore che suscita. È una luce che
si riflette nel corso di tutto l’anno perché sei
mesi prima dell’evento, che si tiene a dicem-
bre, già facciamo molta promozione. 

Tutto questo lo mette in piedi con uno
staff di numerosi collaboratori?
Ho uno squadrone di operatori silenziosi che
nel loro settore si danno molto da fare. Il
modello organizzativo è quello dei service,
cioè un’organizzazione realizzata attraverso
servizi esterni. 

Questi servizi li trova in
Campania?
Si, mi trovo benissimo con le
strutture campane. C’è un
grande pregiudizio verso Na-
poli, ma basta “educare” le
persone con cui si lavora. I na-
poletani quando sono bravi
sono i migliori al mondo per-
ché hanno quella marcia in
più e un senso dell’accoglienza
che gli altri non hanno. La mia
è una squadra di ragazzi del
Sud.

Perché lei che è così inna-
morato della sua terra,
vive a Roma?
È una scelta strategica. Da quando avevo 18
anni sono a Roma perché per avere diretto
accesso a Istituzioni, giornali, agenzie, tele-
visioni, ho bisogno di stare nella Capitale,
ma il mio è un lavoro che si svolge in giro
per il mondo, infatti passo molto tempo
anche a Los Angeles.

Appare come un Caterpillar. Com’è Pa-
scal Vicedomini nel privato?
Sono molto riflessivo ed esigente con me
stesso. Passo tantissimo tempo a studiare e
ad aggiornarmi. Per esprimere delle idee è
necessario essere al passo con l’informa-
zione su cultura, cinema, musica e teatro.
Sono un Caterpillar soprattutto con me
stesso.

Cosa conta di più per avere successo:
caparbietà, bravura o astuzia?
33, 33 e 33 l’uno restante va al fattore “C”.
Anche la fortuna ha il suo peso. 

I’M?
Grintoso..

Qui in Italia siamo troppo
ancorati al calendario, a

mode e modi di lavorare, senza
capire cosa realmente
vogliamo e stiamo facendo.
Questo è un limite.
“
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Pascal Vicedomini e Selena Gomez

Pascal Vicedomini e Nicolas Cage





l’IdENTIkIT
Occhi: verdi

Capelli: biondi

Altezza: 175 cm

Misure: 90 - 62 - 85

Titolo di studio: diploma

liceo linguistico

I’M
Model

in Naples

a
d
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vIolETTA
GASPARRI

foto di francesco paolo esposito
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Nata a Dragoni in provincia di
Caserta, è una delle modelle
campane più belle del
momento.  Studia Fotografia,
Cinema e Televisione
all’Accademia delle Belle Arti
di Napoli e vuole diventare
fotoreporter. La fotografia è
una passione scoperta
quando era poco più di una
bambina. La sua Yashica è
una compagna inseparabile.
Le piace immortalare “la
gente comune, gli artisti di
strada, i piccoli oggetti, la
solitudine dei clochard”. 
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Ha partecipato a Miss
Mondo nel 2011,
rientrando tra le prime
classificate della Regione
Campania. Il suo obiettivo
infatti è quello di diventare
direttore della fotografia
nel mondo del cinema.
Un sogno, quello del set,
per cui si sta impegnando
tanto nel duro percorso
formativo all’Accademia di
Belle Arti.  Il suo motto è
che “ogni esperienza
insegna qualcosa”.

Errata Corrige.
Le fotografie della modella Federica
Calemme, presenti in questa rubrica nel
numero precedente (settembre/ottobre),
non sono state scattate da Salvatore
Catapano, ma dal fotografo Tommaso
Napolitano, con il quale la redazione si scusa. 







c
ecilia Donadio, da molti anni
conduttrice del Telegiornale
Regionale, aveva poco più di

15 anni quando si è innamorata del
giornalismo leggendo i libri di
Oriana Fallaci “Niente e così sia” e
“Se il sole muore”, sognando di di-
ventare inviata di guerra. È arri-
vata alla conduzione del Tg quando
frequentava ancora l’Università,
con un provino a Canale 21. Erano
i primi anni ‘80 e gli esordi li ri-
corda così: “Un’esperienza forma-
tiva fantastica, una gavetta che mi
ha permesso di affrontare con sicu-
rezza tutte le successive tappe della
mia carriera. Perché nelle tv pri-
vate dell’epoca dovevi fare tutto, oc-
cuparti di cronaca, politica, spetta-
colo e sport oltre che andare in
video”. Parla anche delle prime di-
rette, quando il Tg si faceva a Villa
Lauro, e bastava che ci fossero lei
ed il tecnico per andare in onda:
“Da lontano lui mi gridava: “Ceci
sei pronta?”, io rispondevo di si e
partiva la sigla. Da allora la diretta
non mi fa più paura”. Dopo Canale
21 c’è stata l’esperienza a Canale 8
e la collaborazione per molti anni
con Il Mattino. Poi è arrivata la Rai
con un primo contratto per una so-
stituzione estiva di soli venti giorni,
che sono diventati tre mesi, poi
nove e il resto è storia nota. 
Cecilia Donadio è ancora lì, come
una delle tante piccole certezze
della nostra quotidianità, il volto
del “nostro” Tg. “Il primo contratto
in Rai è stata la più grande soddi-
sfazione della mia vita. Mi sem-
brava impossibile esserci riuscita
senza la raccomandazione di nes-
suno. In realtà fu proprio un caso.
Un collega (che non finirò mai di
ringraziare) rinunciò all’ultimo mo-
mento al contratto di sostituzione
estiva. Il caporedattore dell’epoca,
“San” Giuseppe Blasi, si ricordò di
me e firmai”. In trent’anni di car-
riera ha visto il giornalismo cam-
biare volto, attraverso quelle che lei
stessa definisce “tre svolte fonda-
mentali”: il boom delle tv private,
la rivoluzione digitale, il giornali-
smo on line. Ha visto sempre più
donne farsi strada in questo set-
tore, anche se - ammette - “sono an-
cora troppo poche quelle che co-
mandano”. Il percorso della tele-
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di AlessAndrA militerni
foto di salvio parisi

cecilia

donadio

TRENT’ANNI
dI TG 

Erano i primi anni ’80 e gli esordi li ricorda
così: “Un’esperienza formativa fantastica,

una gavetta che mi ha permesso di
affrontare con sicurezza tutte le successive
tappe della mia carriera. Perché nelle tv

private dell’epoca dovevi fare tutto,
occuparti di cronaca, politica, spettacolo

e sport oltre che andare in video”.

,



giornalista è stato lungo e pieno di
sacrifici perché ha dovuto come
molte donne conciliare il lavoro con
gli impegni familiari, ma come lei
stessa racconta è stata anche for-
tunata: “I miei genitori hanno al-
levato i miei figli insieme a me,
riempiendo le mie assenze. Mia
madre mi portava la bambina a
Canale 8 perché dovevo allattarla.
I ragazzi sono cresciuti in una
grande casa pieni d’amore e senza
babysitter”. 
Cecilia è sposata da trent’anni con
Tonino Colangelo, imprenditore
nel mondo delle discoteche, e ha
due figli, Michele e Biancamaria.
Sul suo legame con la città di Na-
poli, la telegiornalista - “posillipina
doc” - dichiara: “La adoro, sempre
e comunque. Se è vero che a Napoli
oggi è difficile avere accesso alla
professione e trovare realtà edito-
riali solide, è anche vero che gli sti-
moli qui sono fortissimi. C’è una
vivacità, una ricchezza di talenti e
di idee all’ombra del Vesuvio, che
ti fanno dimenticare tutte le diffi-
coltà”. È molto orgogliosa della sua
rubrica “Music&theCity” partita lo
scorso febbraio sul Tg Regionale:
“Mi piace dare spazio ai giovani ta-

lenti campani della musica, ho sco-
perto un mondo di artisti che
canta, scrive, compone, realizza i
propri videoclip, si auto produce e
promuove sul web. Sono partita
con Rocco Hunt prima che vincesse
“Sanremo giovani”, ho parlato di
Clementino quando ancora non
era il fenomeno rap che oggi tutti
riconoscono, ho dedicato una pun-
tata a Franco Ricciardi che poi ha
vinto il David di Donatello, ai Foja
che hanno realizzato un brano con
Alessandro Siani. Spero di dare
voce a tanti altri di loro”. La Dona-
dio coltiva anche la passione per il
teatro, collaborando con Gigi Mar-
zullo per la rubrica Applausi su
Rai1. Ama leggere, andare in bici-
cletta, nuotare, per lei lo sport è
“un bisogno fisico”. Positano è il
suo “luogo dell’anima”, Marilyn

Monroe la sua icona, i tacchi a
spillo la sua “perversione” e i gatti
la sua passione.
Per avere un profilo completo di
una donna, come mi ha insegnato
l’esperienza, devi chiederle sempre
cosa pensa di lei suo marito: “Mio
marito ha memorizzato il mio nu-
mero di cellulare come “Coman-
dante”. Significherà qualcosa?
Sarà il mio segna zodiacale,
l’Ariete, che mi spinge ad avere la
“capa tosta” e a cercare di averla
sempre vinta”. E lei, come si defi-
nirebbe? “In una parola: pop”. Ai
giovani che si avvicinano al giorna-
lismo consiglia “di essere sempre
curiosi, consapevoli di intrapren-
dere un lavoro che oggi dà pochis-
sime sicurezze, ma che resta co-
munque uno dei mestieri più belli
del mondo”.
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Ai giovani che si avvicinano al giornalismo
consiglia “di essere sempre curiosi,

consapevoli di intraprendere un lavoro che
oggi dà pochissime sicurezze, ma che

resta comunque uno dei mestieri
più belli del mondo”. 

.

Cecilia Donadio





H
a aperto a Via Crispi il
club underground “Gra-

dini 12”, che movimenterà
tutti i venerdì della movida
partenopea. L’inaugurazione
si è svolta con una cena buffet,
e a seguire uno spettacolo di
ballerini, una mostra di quadri
pop di Fabio Finamore e la
performance di Burlesque di
Claudia Letizia. 

“Capri Hollywood”
premiato alec Baldwin 

E
stato consegnato da Franco Nero alla star ame-
ricana Alec Baldwin, il premio “Friend of Italy”

che il festival “Capri Hollywood” dedica ogni anno
a personalità dello spettacolo globale che con il loro
talento promuovono la cultura e l’arte italiana.
L’omaggio a Baldwin, organizzato da Pascal Vice-
domini, si è tenuto all’Hostaria dell’Orso a Roma
parallelamente alla consegna del premio “Orso alla
Carriera” al compositore Tony Renis.

l
a Scuola di Ballo del Massimo napoletano, la più
antica d'Italia, è stata insignita del Premio Roma

Jia Ruskaja, sezione “Miglior Accademia”, presti-
gioso riconoscimento dalla Fondazione dell’Accade-
mia Nazionale di Danza nato per celebrare l’arte
della danza e del movimento. Il premio testimonia
non solo la storia e la grande tradizione della Scuola
del Massimo, fondata nel 1812, ma anche gli stan-
dard elevatissimi del percorso formativo proposto
dalla direttrice della scuola Anna Razzi.

Premio Jia Ruskaja
alla scuola San Carlo
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opening Gradini 12

La Scardi e
“il venditore di sogni”

l
a fotografa napoletana Sofia Scardi, famosa per i
suoi scatti con la Polaroid, si è cimentata nella sce-

neggiatura di un corto molto toccante, “Il venditore di
sogni”, tratto dalla sua esperienza con il cancro. La
storia non parla però del dolore vissuto, ma anzi è un
inno alla vita perché è proprio attraverso una malat-
tia che sospende tra la vita e la morte, che si può ap-
prezzare ciò che si ha e quindi vivere pienamente.



I
l re delle assicurazioni,
Dino Laudiero, titolare

dell’omonima storica società
di assicurazioni, ha organiz-
zato un party speciale per i
diciotto anni del figlio Vitto-
rio. Location prescelta per
l’evento, Parco Villa Farina
a Caserta, dove cento sele-
zionatissimi invitati sono
stati accolti da un ricchis-
simo buffet allestito in un’at-
mosfera magica a bordo pi-
scina. A chiudere la raffi-
nata cena, una mega torta
ed il rituale “Tanti auguri” e
spegnimento della cande-
lina. Il neo maggiorenne Vit-
torio ha ballato circondato
da 100 cari amici tranne
uno: il dj della comitiva che
si è messo in consolle fino a
notte fonda.

Happening
per “V&V drink art” 

La fascia I’M
a Miss Italia
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Mister Laudiero Jr diventa maggiorenne

P
er il primo anno è stata realizzata una fascia I’M
Magazine per la finale regionale di Miss Italia.

Ad assegnarla, l’attore Maurizio Aiello, editore della
rivista, che ha prescelto la bella partecipante Valen-
tina Olero, divenuta poi, non a caso, Miss Campania.

A
pre nel cuore del Vomero, un nuovo punto di
riferimento per gli appassionati del “gusto” e

dell’arte, il “V&V drink art” con un happening af-
fidato alla regia di Ludovico Lieto. Le sale del V&V
sono state curate nei minimi particolari con un de-
sign essenziale e ricercato firmato Kartell, in cui si
distinguono le famose serie di sedie monopezzo a
stampaggio rotazionale “Ghost” e i divani “Bubble”
disegnati dall’architetto e designer Philippe
Starck. 



“S
infonia d’Autunno…
sulle note della solida-

rietà tra eleganza, cultura,
arte” il Charity Gala pro-
mosso e organizzato da Ma-
ridì Communication Italy a
favore della Fondazione
Santobono Pausillipon, svol-
tosi a Villa Domi, ha visto
centinaia di esponenti del
mondo dell’impresa e del
professionismo campano, in
gara per sostenere l’infan-
zia. La manifestazione è di-
retta a finanziare un ambi-
zioso progetto di sostegno
psicologico e di consulting
per i familiari dei piccoli ri-
coverati in terapia intensiva
neonatale. 

U
na festa nella festa, quella che la Banca Fideu-
ram ha organizzato al Teatro San Carlo in occa-

sione della prova generale che ha preceduto la prima
dell'opera di Gaetano Donizetti. A conclusione dello
spettacolo, un centinaio di ospiti del Presidente della
banca, Enrico Salza e dell' Amministratore Delegato
e Direttore Generale, Matteo Colafrancesco si sono ri-
trovati nel foyer del teatro per la cena e, soprattutto,
per rendere omaggio agli straordinari interpreti del-
l'opera di Donizetti. 

Sinfonia d’Autunno

San Carlo in festa

l’azienda napoletana con-
fetti Maxtris inaugura

la Linea Benessere, basata
sulle qualità naturali degli
ingredienti per esaltare
l’aspetto salutistico. Cacao di
nobile origine e processi di
fermentazione naturali: sono
solo alcune delle caratteristi-
che di un prodotto che si av-
vale anche delle proprietà
benefiche delle mandorle,
che ritardano l’invecchia-
mento, sono energizzanti,
combattono colesterolo e
anemia, rafforzano le ossa e
mantengono in salute l’inte-
stino. 

il Madre all’incontro sulle eccellenze museali
I

l Palazzo Ducale di Venezia ha accolto un importante incontro
internazionale, sul tema dell'eccellenza nelle attività dei

musei, a cui ha preso parte anche il Madre di Napoli, unico
museo italiano esclusivamente dedicato all’arte contemporanea
invitato all’evento. Pierpaolo Forte, Presidente della Fondazione
Donnaregina per le arti contemporanee, a cui fa capo il museo
napoletano, si è confrontato con Michail Piotrovskij, Direttore
del Museo Statale Ermitage di San Pietroburgo, Martin Roth,
Direttore del Victoria&Albert Museum di Londra, Gabriele Fi-
naldi, Direttore aggiunto del Museo del Prado di Madrid.

Maxtris inaugura
la linea Benessere 
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Galà del Cinema
e della Fiction inCampania 
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6

Mix di cibo e cinema

8



S
i è felicemente conclusa
la VII edizione del Galà
del Cinema e della Fiction
in Campania,  che que-
st’anno ha respirato un
clima internazionale, at-

tribuendo, in anteprima, al Teatro
Bellini di Napoli l’Excellence Award
ad un regista di fama
mondiale: Peter Greena-
way, di cui viene distri-
buita in Italia la sua ul-
tima opera “Goltzius and
the Pelican Company” da
Mare mosso e Lo Scrittoio.
Un concept di grande inte-
resse per lo sviluppo del
nostro territorio, che da
sempre focalizza i suoi
sforzi sul fenomeno del
“Cineturismo” quale pre-
zioso indotto di incremento
economico della Regione
Campania, nonché idoneo strumento
atto a premiare le opere audiovisive gi-
rate nella regione, oggi si è arricchito di
nuovi contenuti, puntando sul binomio
vincente “Cinema e Cibo. “Il Gala del
Cinema e della Fiction - come riferisce
l’ideatrice della kermesse, Valeria
Della Rocca, titolare della Solaria Ser-
vice - pur prestando la rituale atten-
zione verso il “Cineturismo”, delle
opere audiovisive si è posto quest’anno
in maniera propositiva ed innovativa
nei confronti del “Cibo”, rappresentato
in un’ottica cinematografica. Non a
caso, tanti sono i film e le fiction girati
in Campania ed in Italia, che vedono il
cibo assurgere ad un ruolo se non pro-
prio da “protagonista”, di certo di pri-
maria importanza. Diffondere attra-
verso l’audiovisivo esperienze senso-
riali legate al cibo di un determinato
territorio, conferisce maggiore e mi-
gliore visibilità allo stesso, che diventa
una meta turistica appetibile non solo
dal punto di vista paesaggistico ed ar-
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10 11 12

13 14

17 18

15 16

19

20

1. Patrizio Rispo e Mario Porfito; 2. Giuseppe

Zeno; 3. Gli attori di Gomorra; 4. Valeria

Della Rocca e Alessio Lapice; 5. La madrina

Rocio Munoz Morales; 6. Cristina D’Alberto;

7. Elena Santarelli; 8. Luca Zingaretti; 9. Valeria

Della Rocca, l’assessore Pasquale Sommese e

Pupi Avati; 10. Valeria Della Rocca e Giacomo

Rizzo; 11. Gianluca Di Gennaro con la sua

compagna; 12. Simona Tabasco;

13. Edoardo De Angelis e Benedetta

Valanzano; 14. Gianfelice Imparato, Maurizio

Casagrande e Yuliya Mayarchuk; 15. Valeria

Della Rocca e Marco Palvetti; 16. Euridice

Axen; 17. Chiara Francini; 18. Ilenia Lazzarin;

19. Serena Rossi; 20. Erminia Manfredi e

Rocio Munoz Morales; 

di mAridì sessA



tistico ma anche sul piano meramente eno-gastronomico”.
La manifestazione che vede il Patrocinio della Regione Cam-
pania, Provincia di Napoli, Comune di Napoli, e la collabora-
zione della Film Commission Regione Campania, ha vantato
puntualmente la direzione artistica del critico cinematografico
Marco Spagnoli e una giuria di autorevoli esperti quali Fulvia
Caprara, Enrico Magrelli, Tonino Pinto, Alessandro Cecchi
Paone, Giustino Fabrizio, il regista Riccardo Grandi, Daniele

Cesarano (Presidente della SACT) e Pasquale
Sommese (Assessore al Turismo Regione Campa-
nia, che ha visionato e selezionato le diverse opere
in concorso. Per la sezione Cinema, “Perez”, “Son-
g’e Napule”, “Take Five”, “Notte tempo” per la Fic-
tion, “Gomorra-la serie”, “Un Posto al sole”, “L’Oro
di Scampia”, “Per amore del mio popolo-Don
Diana” e per le Webseries, “Gli effetti di Gomorra
la serie sulla gente”, “Il mestiere più antico del
mondo” e “Fratelli Katano”. Il Premio migliore at-
trice di Fiction è stato assegnato in anteprima,
durante la conferenza stampa, tenutasi nella sede
di UNI Pegaso a Roma, all’attrice Maria Pia Cal-

zone, quale interprete femminile della serie TV “Gomorra”.
Nel corso del Gala finale che si è svolto sabato sera 11 ottobre
nel suggestivo Castello Medioevale di Castellammare di Sta-
bia, condotto dal regista Maurizio Casagrande, affiancato
dall’affascinante Yuliya Mayarchuk, madrina la bellissima,
Rocio Munoz Morales, in riferimento alle opere in concorso
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La VII edizione del Galà 
quest’anno ha respirato un clima

internazionale, attribuendo in
anteprima l’Excellence Award

ad un regista di fama mondiale:
Peter Greenaway.
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21. Giustino Fabrizio e Anna Valle;

22. Pupi Avati; 23. Maurizio Aiello,

Valeria Della Rocca e Ilaria Carloni;

24. Enzo D’Alò, Marco Pontecorvo,

Pivio, Antonio Manetti; 25. Marco

D’Amore; 26. Vincent Riotta;

27. Antonio e Vincenzo Pennarella;

28. Maridì Sessa, Valeria Della Rocca

e Marco Spagoli; 29. Marco

Pontecorvo; 30. Alessandro Cecchi

Paone e Alessia Fabiani 





sono stati assegnati i seguenti rico-
noscimenti: Miglior Film “Song’ e
Napule”, Migliore Fiction, “Gomorra
- La serie”, Migliore Webseries “Gli
effetti di Gomorra sulla gente”, Mi-
gliore attore di  Film Luca Zinga-
retti, Migliore attrice di Film Si-
mona Tabasco, Migliore attore di
Fiction Marco D’Amore, mentre un
Premio Speciale della giuria è an-
dato al regista Marco Pontecorvo per
“L’Oro di Scampia”. Ed ancora, nel
corso della serata, sono stati attri-
buiti vari Premi Speciali. In partico-
lare sono stati insigniti: il maestro
Pupi Avati (Premio Speciale all’Ec-
cellenza Artistica), Miriam Mauti
(Premio Speciale Migliore Giornali-
sta dell’anno), Pivio e Aldo Scalzi
(Premio speciale Colonna Sonora),

Enzo D’Alò (Premio Speciale alla
Carriera) Anna Valle (Migliore At-
trice di fiction dell’anno) Giuseppe
Zeno (Migliore attore di Fiction
dell’anno), Erminia Manfredi (Pre-
mio Speciale impegno nel sociale),
Chiara Francini (Migliore attrice di
cinema dell’anno) Elena Santarelli
(Rising Star), Euridice Axen (Premio
Speciale impegno nel sociale), Gian-
felice Imparato (Premio Banca Sta-
biese).
Tanti gli ospiti presenti al Gala tra
cui, la giornalista e conduttrice tele-
visiva esperta di “Nutrizione”, Ro-
sanna Lambertucci, le attrici  Elisa-
betta Pellini, Alessia Fabiani, Elena
Santarelli, Michela Andreozzi, Se-
rena Rossi, queste ultime nel ruolo
di premianti. .

31 32 33 34

3635

39 40

38

37

31. Pivio; 32. Nunzia Schiano; 33. Enzo

D’Alò; 34. Valeria Della Rocca e Miriam

Candurro; 35. Il cast di “Gli effetti di

Gomorra sulla gente”; 36. Il cast di “Song’

e Napule”; 37. Vittoria Schisano; 38.

Michela Andreozzi e Massimiliano Vado;

39. Emanuele Ruvio e Rosanna Lamber-

tucci; 40. Maurizio Casagrande
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1

Classe, ricercatezza e innovazione



S
i è conclusa a Napoli la ventiseie-
sima edizione di Tutto Sposi, la ker-
messe più grande e prestigiosa
d’Europa, dedicata al consumer, al
wedding e all’arredo della prima
casa. Nelle nove giornate dell’espo-

sizione, che si è svolta nei padiglioni fieristici
della Mostra d’Oltremare, sfilate e personaggi
dello spettacolo hanno catalizzato l’attenzione
del folto pubblico presente. Molte le novità di
questa edizione, definita 2.0 dalla stessa presi-
dente Mattina Ferrara: protagonista dell’inno-
vazione, con la realizzazione di un’App per il so-
cial network di Facebook ma anche con tante
iniziative dedicate alle coppie sul sito dell’evento
e sulle altre piattaforme Twitter, Instagram,
Pinterest. Martina Ferrara ha decisamente dato
una svolta tecnologica al salone che ha visto
anche un intero padiglione dedicato all’arreda-
mento della prima casa. Quattro i testimonial
dell’evento Tutto Sposi, che si sono succeduti sul
white carpet: Francesco Testi, che ha sfilato per
la collezione 2015 di Carlo Pignatelli, Gabriel
Garko, Stefano De Martino e Riccardo Scamar-
cio che ha chiuso la kermesse. Tra gli ospiti sono
stati protagonisti anche Francesco Paolantoni,
che ha ricevuto il premio Parthenope voluto
dall’organizzazione in favore di coloro che hanno
con la loro professionalità promosso l’immagine
di Napoli, e la blogger, scrittrice e giornalista
Selvaggia Lucarelli, premiata con il riconosci-
mento della rivista Diva e Donne dal direttore
del rotocalco Angelo Ascoli.
È intervenuto anche il cardinale di Napoli Cre-
scenzio Sepe, che dal palco del Palasposa ha ri-
volto un accorato augurio alle 200 coppie pre-
senti in sala per il gala dinner della stilista Ales-
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Martina Ferrara ha decisamente
dato una svolta tecnologica al
salone che ha visto anche un
intero padiglione dedicato
all’arredamento della prima casa.
Quattro i testimonial dell’evento
Tutto Sposi, che si sono succeduti
sul white carpet: Francesco Testi,
che ha sfilato per la collezione
2015 di Carlo Pignatelli, Gabriel
Garko, Stefano De Martino
e Riccardo Scamarcio
che ha chiuso la kermesse.



sandra Rinaudo. Ha ricordato che “Il matrimonio
non è la fine di un percorso d’amore, ma l’inizio di
una vita in comune che deve essere costantemente
costruita insieme giorno dopo giorno”.
Grande riscontro hanno ricevuto anche gli special
event della manifestazione: dalle nove sfilate del
Palasposa, con sala sempre gremita, alle exclusive
night dei gala dinner e delle serate al Vip Lounge
Bar curato dall’azienda Sire Ricevimenti d’Autore.
Ad inaugurare il fitto calendario delle sfilate di
Tutto Sposi è stato lo stilista Carlo Pignatelli che
ha portato in passerella le lavorazioni uniche che
caratterizzano la collezione 2015 capace di rendere
l’uomo protagonista nelle occasioni speciali fon-
dendo tradizione e innovazione. Lo stile Boho Chic
è stato il leitmotiv del defileé dell’atelier Stella
White, mentre l’atelier Le Spose di Ersilia Principe
ha presentato modelli capaci di trasformare anche
l’abito più semplice in un capo glamour e speciale.
Nell’arco della settimana grande effetto hanno ri-
scontrato i gala dinner di Vanitas con la collezione
Loveternity, con protagonisti del catalogo Stefano
De Martino e Belen Rodriguez, e di Alessandra Ri-
naudo.
Atmosfere magiche quelle vissute ai tavoli appa-
recchiati da gran soirée e fantastiche modelle che
hanno sfilato con le collezioni della stilista Rosaria
Cacciapuori per Vanitas e la stilista e designer
Alessandra Rinaudo per Nicole Fashion Group del
Ceo Carlo Marco Cavalli leader italiano ed europeo
della b2b dell’abito da cerimonia. A chiudere l’ul-
timo weekend del white carpet di Tutto Sposi le sfi-
late dell’atelier Carol, con i suoi  abiti da sposa con
bustini ricoperti di fiori e merletti, ricami e inserti
di tulle in rosa cipria, e la collezione di Valentini
Spose. Ultima a sfilare è stata la sposa della mai-
son Passaro, nota al grande pubblico della televi-
sione per la sua collaborazione con la trasmissione
"Detto Fatto", condotta da Caterina Balivo.
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“C
inquecentomila presenze
al Napoli Pizza Village,
obiettivo raggiunto!”. Ha

espresso così la sua soddisfazione il
presidente dell’Associazione Pizzaioli
Napoletani, Sergio Miccù, che ha or-
ganizzato l’evento. Oltre centomila le
pizze sfornate, ma il pubblico ha ap-
prezzato anche gli eventi interni
della manifestazione. Il 13° Campio-
nato del Mondo del Pizzaiolo - Trofeo
Caputo, che ha laureato il neo cam-
pione Valentino Libro della provincia
di Napoli, è stato tra i momenti più
indicativi dell’affluenza di visitatori,

che però hanno preso
d’assalto anche l’area
Family Village dove
12 maestri della pizza
hanno impartito le-
zioni ad aspiranti piz-
zaioli amatoriali. Bi-
lancio più che soddi-
sfacente per questa IV
edizione, tanto che
l’organizzazione è già

al lavoro per il prossimo anno. Fitto
il programma di lavoro che partirà
da Monaco di Baviera per incontrare
il Borgomastro e definire una par-
tnership con l’Oktoberfest. Sarà poi
la volta dell’Expò di Milano (maggio-
ottobre 2015) dove Napoli Pizza Vil-
lage sarà ospite al padiglione Italia,
mentre a marzo scadrà il termine di
presentazione della petizione - lan-
ciata a Napoli dall’ex ministro del-
l’Agricoltura, Alfonso Pecoraro Sca-
nio (ad oggi conta già 11.763mila
firme) - per l’inserimento della pizza
nell’elenco dei beni immateriali
dell’Unesco. Infine Napoli Pizza Vil-
lage volerà a New York, in occasione
della Maratona cittadina (novembre
2015), per celebrare la pizza parteno-
pea nella centralissima piazza di
Time Square. 

pizza village
500.000 presenze e oltre 100.000 pizze 

7

1. Il pubblico al villaggio;

2. L’assessore Sommese

premia i vincitori del

Mondiale; 3. Alfonso

Pecoraro Scanio con il

cavaliere Alfredo Forgione;

4. Francesco Facchinetti;

5. Kalidou Koulibaly,

Stefano Piccirillo e Fauzi

Ghoulam; 6. Il sindaco

Luigi De Magistris;

7. Gimmy Ghione;

8. Claudio Bisio, Alfonso

Pecoraro Scanio Renato

Pozzetto e Sergio Miccù

1 2 3
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Camomilla italia

La Collezione articolata in 8 Mood, ha presentato
una donna le cui keywords diventano  sobrietà

ed eleganza per difendere con fierezza la propria
bellezza. Un tailoring ricercato con linee severe
ma non forzate, tagli impeccabili e materiali di

prima scelta per una donna aristocratica ma
delicata che non lascia nessun dettaglio al caso.

Fall/Winter FashionDay 2014-15

I’Meventi
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l
o scorso Settembre Camomilla italia ha pre-
sentato la nuova Collezione Autunno In-
verno 2014/2015 al Fall Winter FashionDay
presso Città della Scienza. Per la seconda
volta in un anno, l’azienda ha scelto la loca-
tion divenuta simbolo del territorio parteno-

peo per la presentazione della nuova collezione, dimo-
strando, così, la particolare attenzione verso Napoli.
Gli invitati sono stati accolti da un coffee time, cui è

seguita la sfilata. Dopo aver realiz-
zato lo shooting della nuova colle-
zione presso il Real Orto Botanico di
Napoli nella grande serra centrale,
con un richiamo alla natura in tutte
le sue forme, materiali e colori, il polo
scientifico campano si è trasformato
per un giorno in una grande serra
per rappresentare una stagione in-
vernale green e all’avanguardia. Im-
mersi nel verde hanno sfilato i look
della nuova collezione catapultando
gli ospiti in una fiaba cittadina. La
collezione articolata in 8 mood, ha
presentato una donna le cui key-
words diventano sobrietà ed ele-
ganza per difendere con fierezza la
propria bellezza. Un tailoring ricer-
cato con linee severe ma non forzate,

tagli impeccabili e materiali di prima scelta per una
donna aristocratica ma delicata che non lascia nessun
dettaglio al caso..
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D
ieci giorni con 138 film per la XVI edi-
zione del Napoli Film Festival che si è
chiusa con la serata dedicata ai tren-

t’anni di “Non ci resta che piangere”, il duetto
comico di Massimo Troisi e Roberto Benigni. Il
Metropolitan ha accolto Giuliana De Sio ed Edo-
ardo Leo, ma non sono mancate le incursioni di
stelle del cinema italiano anche nelle altre loca-
tion del Napoli Film Festival, come la serata de-
dicata a Francesco Prisco, Giorgio Pasotti e
Gianfelice Imparato al cinema Vittoria. “Sono
particolarmente soddisfatto di questa XVI edi-
zione. Circa 10.000 spettatori hanno affollato le
sale con particolare predilezione per le retro-
spettive di Michelangelo Antonioni, Alain Re-
snais, Roman Polansky e l’omaggio a Massimo
Troisi. Un’esperienza sicuramente positiva che
ci spinge a proseguire nell’azione di riscoperta
dei grandi autori della cinematografia interna-
zionale, confermando la proposta in varie sedi
cittadine e la sperimentazione del connubio con
altre forme di spettacolo, come il coinvolgente
concerto per pianoforte di Stefano Battaglia per
i cinquant’anni de “Il Vangelo secondo Matteo
di Pasolini””: queste le parole entusiaste del di-
rettore artistico Mario Violini.
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“Un’esperienza sicuramente positiva
che ci spinge a proseguire nell’azione
di riscoperta dei grandi autori della
cinematografia internazionale,
confermando la proposta in varie sedi
cittadine e la sperimentazione del
connubio con altre forme di spettacolo”.
Queste le parole entusiaste del
direttore artistico Mario Violini.

Tra nuove promesse e antichi maestri

NapoliFilmFestival

I’Meventi

1. Giuliana De Sio;

2. Edoardo Leo;

3. Gianfelice Imparato;

4. Mauro Berardi;

5. Giorgio Pasotti;

6. Licia Maglietta .
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Oliviero Toscani
per 

Original Marines 

I’Meventi

Il noto fotografo ha scelto
tra i vicoli di Napoli i volti
per la campagna pubblicitaria
Autunno/Inverno 2014/2015
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N
apoli è stata la location
prescelta dal maestro
Oliviero Toscani, che pro-

prio nei suoi vicoli ha organizzato
lo street casting per i volti della
nuova campagna Fall/Winter
2014/2015 di Original Marines. 
Un modo per l’azienda di connet-
tersi con la città e di raccontarla
con un linguaggio innovativo e
fuori dagli schemi. La campagna è
stata presentata nella stazione
della metropolitana di Napoli “To-
ledo”, definita dal quotidiano in-
glese The Daily Telegraph “la sta-
zione della metropolitana più
bella d’Europa” ed eletta dal-
l’emittente televisiva americana
CNN come la più affascinante a li-
vello europeo, un luogo di eccel-
lenza e di fruizione pubblica del-
l’arte contemporanea.
In occasione dell’evento, questa è
stata trasformata in un grande
palcoscenico animato da artisti per
regalare al pubblico emozioni indi-
menticabili. Dall’ingresso di Mon-
tecalvario un percorso di musica
live, dj set, teatro di figura, ritrat-
tisti e degustazioni di specialità
partenopee per presentare la
nuova campagna Be Original, fir-
mata Toscani con protagoniste
“facce vere napoletane”. Un modo
tutto “Original” per offrire un tri-
buto alla città e per suggellare il
legame profondo che esiste tra il
brand, il territorio e le sue radici..
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“Assunta, Rosaria, Gennaro, Ciro, Nunzia,
Edoardo, Ciccio, Vincenzo, tutti di Napoli.
In nessuna città al mondo è possibile fare un
casting così bello, sano, allegro, positivo”. 

Oliviero Toscani

N
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A gran sorpresa Gigi D’Alessio
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San Gennaro Day
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g
rande successo per il San Gennaro Day
2014 che ha registrato oltre cinquemila
presenze. La kermesse organizzata dalla

Jesce Sole con la direzione artistica di Gianni Si-
mioli, nell’ambito del progetto Imago Mundi, pro-
mosso dall’Assessorato alla Cultura del Comune
di Napoli e finanziato dall’Assessorato al Turismo
della Regione Campania, anche quest’anno ha re-
galato alla città un momento di grande spettacolo
e cultura. 
Ad aprire la kermesse, che ha visto madrina la
bellissima Lina Sastri, è stato il filosofo Aldo Ma-
sullo, che ha esortato a considerare il Santo non
solo come protettore ma come guida di un popolo
sveglio pronto ad cambiare le cose. Al filosofo si è
aggiunto a sorpresa anche il cardinale Crescenzio
Sepe e tanti personaggi che si sono avvicendati
sul palco per ritirare il premio realizzato da “La
Scarabattola”: Aldo Masullo, Ilenia Lazzarin,

Giampaolo Morelli, Manetti Bros, Pascal Vicedo-
mini, Massimiliano Attolini, Maurizio Aiello,
Franco Ricciardi, Federico Salvatore, Paolo Ca-
iazzo, Leopoldo Mastelloni, The Jackal e Edoardo
De Angelis. 
A gran sorpresa, Gigi D’Alessio, che ha premiato
l’Associazione Pollici Verdi di Scampia, regalando
al pubblico alcuni dei suoi successi tra cui “An-
narè”, “Non mollare mai” e “Un nuovo bacio”. Ma
l’applauso più fragoroso è esploso per i genitori di
Ciro Esposito, il tifoso napoletano ucciso all’Olim-
pico, a cui è stata dedicata questa edizione della
kermesse.
A riscaldare la folla, il rap dei “Sangue Mostro”
che hanno ricevuto il premio per il miglior disco
rap in lingua napoletana, ed il ritmo effervescente
della “Spaghetti Style” che ha coinvolto la platea
con la canzone simbolo della festa di san Gennaro
“Dove sta Zazà”. 

Gigi D’Alessio, che ha premiato l’Associazione
Pollici Verdi di Scampia, ha regalato al
pubblico alcuni dei suoi successi tra cui 
“Annarè”, “Non mollare mai” e “Un nuovo
bacio”. Ma l’applauso più fragoroso è esploso
per i genitori di Ciro Esposito, il tifoso
napoletano ucciso all’Olimpico, a cui è stata
dedicata questa edizione della kermesse.

1. Paolo Caiazzo; 2. Federico Salvatore;

3. Salvatore Naldi e Maurizio Maddaloni;

4. Gigi D’Alessio; 5. Il Cardinale

Crescenzio Sepe, Aldo Masullo e Gianni

Simioli; 6. Franco Ricciardi; 7. Pascal

Vicedomini; 8. Leopoldo Mastelloni;

9. Edoardo De Angelis; 10. Maurizio Aiello,

Gianni Simioli e Ilaria Carloni; 11. Lina

Sastri e l’orchestra sinfoncia dei Quartieri

Spagnoli; 12. I genitori di Ciro Esposito; 

13. Massimiliano Attolini; 14. Giampaolo

Morelli

.
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l
a quarta edizione del Premio “Le Maschere del
Teatro Italiano” premia come migliore spettacolo
dell’anno “Le sorelle Macaluso” di Emma Dante;

migliore regia, “Antonio e Cleopatra” di Luca De
Fusco; migliore attore protagonista Pierfrancesco Fa-
vino per “Servo per due”; migliore attrice protagonista
Elisabetta Pozzi per “Agamennone”. Cinque i napole-
tani premiati: oltre a Luca De Fusco, Tonino Taiuti
migliore attore non protagonista per “Circo Equestre
Sgueglia”, Lino Musella migliore attore emergente per
“La società”; Alessandro Preziosi migliore interprete
di monologo per “Cyrano sulla lun”a; Zaira De Vincen-
tiis miglior costumista per “Antonio e Cleopatra”. Gli
altri premiati: Maurizio Balò migliore scenografo per
“Antonio e Cleopatra”, Ariella Reggio, migliore attrice
non protagonista per “Boeing Boeing”, Simone Cristic-
chi e Valter Sivilotti migliori autori di musiche per
“Magazzino 18”; Gianni Clementi miglior autore di no-
vità italiane per “Lo Sfascio”. 
Il Premio speciale del Presidente della Giuria è andato
a una grande signora del teatro italiano, Giuliana Lo-
jodice. 
La serata è stata organizzata per il quarto anno con-
secutivo dalla Fondazione Campania dei Festival in
collaborazione con l’AGIS (Associazione Generale Ita-
liana Spettacolo) ed è trasmessa in diretta differita su
Raiuno alle 23 circa, come ormai da tradizione. A con-
durla Tullio Solenghi che quest’anno ha giocato con
gli ospiti sul futuro, cercando di immaginare come

sarà il premio, la nostra vita e il mondo teatrale nel
2114, fra cent’anni. Anche quest’anno erano dodici le
categorie in gara: miglior spettacolo di prosa, migliore
regia, attore protagonista, attrice protagonista, attore
non protagonista, attrice non protagonista, attore/at-
trice emergente, interprete di monologo, scenografo,
costumista, autore di musiche, autore di novità ita-
liana. 
A scegliere i vincitori una giuria composta dal presi-
dente Gianni Letta, Luigi Grispello, presidente Fon-
dazione Campania dei Festival, Caterina Miraglia,
Fondazione Campania dei Festival, Giancarlo Leone,
Direttore Rai Uno, Carlo Fontana, presidente Agis,
Giulio Baffi, critico la Repubblica Napoli, Marco Ber-
nardi, direttore Teatro Stabile di Bolzano, Maricla
Boggio, drammaturgo, Emilia Costantini, critico Cor-
riere della Sera, Masolino D’Amico, critico La Stampa,
Maria Rosaria Gianni, Caporedattore Cultura TG1,
Enrico Groppali, critico Il Giornale, Massimo Monaci,
direttore Teatro Eliseo, Andrea Porcheddu, critico
www.linkiesta.it. 
Il meccanismo del premio inventato undici anni fa da
Luca De Fusco e dal critico Maurizio Giammusso, e
fortemente voluto da Gianni Letta, grande appassio-
nato di teatro, vede in una prima fase una giuria di
esperti scegliere in una discussione pubblica, le terne
dei finalisti che poi vengono votate per posta da una
giuria popolare di circa 800 teatranti (attori, registi,
scenografi, costumisti, organizzatori). 

Le maschere del teatro italiano 

I’Meventi
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o
ltre seimila prestazioni effettuate durante la
manifestazione in piazza del Plebiscito organiz-
zata da Tommaso Mandato, presidente di Spor-

tform. Quattro giorni dedicati alla prevenzione di tutte
le malattie con visite mediche realizzate nel più grande
ospedale da campo mai realizzato grazie alla collabora-
zione di professionisti del II Policlinico, dell’Ospedale dei
Colli, del Cardarelli e del Pascale insieme alla medicina
privata convenzionata. "La prevenzione primaria è fon-
damentale per una società sana e anche per risparmiare
risorse economiche, per essere vicini alla popolazione in
un momento di particolare difficoltà", ha dichiarato la
professoressa Annamaria Colao, coordinatore scientifico
dell’evento, che ha avuto tra i suoi ospiti d’eccezione an-
cora una volta il cardinale Crescenzio Sepe. Testimonial
dell’iniziativa gli attori Rosaria De Cicco, Adele Pan-
dolfi, Nunzia Schiano, Maurizio Aiello, Patrizio Rispo,
gli assessori Caterina Miraglia per la Regione e Ales-
sandra Clemente per il Comune, e tanti medici e rap-
presentanti della medicina convenzionata come Madda-
lena Terracciano e Flavia Fumo, LuciaPeluso e i rappre-
sentanti del Rotary. .
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Prevention Race e Campus 3S
Cinquantamila in piazza per la prevenzione 

Cinquantamila presenze,
seimila prestazioni mediche
effettuate, cinque vite salvate:
sono questi i numeri più
importanti della tappa del
Campus che dal prossimo
anno uscirà fuori dai confini
regionali per arrivare
a Roma e a Verona.





R-StoRe laNcia iphoNe 6

e 6 plus e sbarca a roma

.

a
rriva l’autunno e immancabilmente il
nuovo iPhone da Cupertino: un lancio
che segnerà, più degli altri, la storia del

mercato degli smartphone. Ed R-Store, dell’alto
della sua competenza, è pronta a mostrare, illu-
strare e fornire ai propri clienti il nuovo oggetto
del desiderio, caratterizzato da un incredibile
design e da fantastiche funzioni date da un’in-
tegrazione unica di architettura HW e sistema
operativo.
Bisogna parlare al plurale perché all’iPhone 6,
con ampiezza display 4,7, si affianca l’iPhone 6
Plus, con ampiezza 5.5” (in tutte le versioni di
capacità e colore) ed alcune differenze nell’HW.
I primi sono andati subito in sold-out ma si at-
tendono nuovi e sostanziosi arrivi anche nei
tagli da 64GB e 128GB, oltre quello base da
16GB.
Se la casa di Cupertino è sempre rivolta al fu-
turo, R-Store non è da meno. Ormai è ufficiale
dal 1° gennaio l’apertura del nuovo punto ven-
dita romano della catena. Si tratta dell’Apple
Premium Reseller di Roma Eur inTown, il
primo APR italiano per fatturato, che entrerà a
far parte integrante del gruppo.
In una visione di espansione sull’intero territo-
rio nazionale, R-Store approda così nella Città
Eterna forte di un partner solido e una realtà
imprenditoriale ben radicata nel territorio. 
A dispetto della crisi, il futuro di R-Store ha le
porte aperte sul Paese, con l’obiettivo di espan-
dersi sempre di più senza però mai dimenticare
le proprie origini partenopee.
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l
a sala gremita dell’Agorà Mo-
relli in occasione dell’edizione
2014 del Premio Città di Parte-

nope, ha rappresentato la parte mi-
gliore di una Napoli che non vuole
più essere mortificata ed etichettata.
È stato questo il messaggio emerso
dal vivace talk-show live condotto dal
giornalista Luca Telese e dall’idea-
tore della comunità di Città di Par-
tenope Claudio Agrelli in occasione
della kermesse dedicata ai più vir-
tuosi, che quest’anno sono stati: il
sindaco di Milano Giuliano Pisapia
quale primo cittadino della città più
smart, quello di Sorrento Giuseppe
Cuomo per essere alla guida della
città ritenuta più ospitale da Tri-
vago, l’inviato di Striscia la Notizia
Luca Abete per i servizi sul mancato
uso del casco ed altri comportamenti
che danneggiano l’immagine della
città. Tra questi non potevano man-
care anche industriali di fama inter-
nazionale come Paolo Scudieri del-
l’Adler Group, lo sportivo Patrizio
Oliva, lo scienziato Antonio Gior-
dano. Poter contare su ottomila ade-
renti alla comunità creata nel 2008 è
un grande onore, come avere avuto
un riconoscimento dalla Presidenza
della Repubblica: la medaglia tribu-
tata dal Capo dello Stato al “Presi-
dente Agrelli” come riconoscimento
per il lavoro svolto in questi anni per
promuovere i buoni esempi di un ter-
ritorio spesso mortificato..
i’M novembre-dicembre 2014
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Premio Città di Partenope

Insigniti Giuliano Pisapia,
Luca Abete e Giuseppe Cuomo
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Patek Philippe eTrucchi
al Museo Pignatelli Cortes

I’M
party
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i
l prestigioso Museo Pignatelli Cortes ha
aperto le sue porte alla più antica mani-
fattura ginevrina, Patek Philippe e alla

storica orologeria napoletana Trucchi. Eccel-
lenza e tradizione sono valori fondamentali
per Patek Philippe che proprio quest’anno ce-
lebra i suoi 175 anni di ininterrotta attività.
Dal 1839, la manifattura mira alla perfezione
creando orologi di qualità e affidabilità ine-
guagliabile, il cui carattere unico ed esclusivo
li rende pezzi rari e preziosi. Il marchio Truc-
chi racconta una storia iniziata nel 1907 nella
sede storica di P.zza Trieste e Trento, e oggi
vanta anche un punto vendita in Via S.Cate-
rina a Chiaia, uno a Capri in C.so Vittorio
Emanuele, e a Roma nella famosa Via Veneto.
Le sue gioiellerie e orologerie sono rappresen-
tate da un’impresa moderna che ha differen-
ziato il proprio prodotto proponendo nuovi e
prestigiosi marchi che consentono di rispon-
dere alle richieste di una clientela sempre più
varia e di respiro internazionale. 
In esposizione al Museo Pignatelli gli esem-
plari più rappresentativi della collezione 2014

In esposizione al Museo Pignatelli
gli esemplari più rappresentativi
della collezione 2014 Patek Philippe
e alcune novità presentate al Salone
di Basilea lo scorso marzo. Dai
classici Calatrava, ai Nautilus,
molto amati dai collezionisti.



Patek Philippe e alcune novità presen-
tate al Salone di Basilea lo scorso
marzo. Dai classici Calatrava, i segna-
tempo dalla cassa tonda presentati nel
1932 e ancora oggi un best seller della
maison, ai Nautilus, molto amati dai
collezionisti, lanciati nel 1976 su de-
sign di Gerald Genta e conosciuti per
la cassa subacquea a forma di oblò;
agli Aquanaut, l’orologio sport-chic da
uomo, nella versione con diamanti
Aquanaut Luce per signora, all’intra-
montabile Elisse D’Oro per il suo de-
sign ellittico; alla famiglia Gondolo,
orologi rettangolari che si ispirano
all’epoca Art Decò, per concludere in-
fine con i femminili Twenty-4, che ac-
compagnano le signore da oltre 10
anni nelle 24 ore della giornata. Un
capitolo a parte meritano le preziose
Complicazioni e Grandi Complica-
zioni, da sempre fiore all’occhiello
della Maison. Un evento all’insegna
dell’eleganza, dove musiciste in bianco
al pianoforte e al violino, hanno affa-
scinato gli invitati accolti dai padroni
di casa, Giovanni e Francesco Restivo
e dall’Amministratore Delegato Patek
Philippe Italia, Laura Gervasoni. .
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“Notte degli
Oscar” da

Aldo Coppola 

I’M
party

di laura caico



i
l decennale del giovane impren-
ditore napoletano Massimi-
liano Campanile come refe-

rente esclusivo per la Campania
del coiffeur dei Vip Aldo Coppola è
stato festeggiato in grande stile con
un aperichic -  organizzato da Bar-
bara Di Feo -  che ha bloccato per
ore il traffico delle vie eleganti dello
shopping partenopeo: “la notte
degli Oscar” ha attirato infatti circa
settecento ospiti in via Mariano
D’Ayala - vestita del fascino di un
red carpet steso lungo la strada fra
tendaggi oro e spettacolari allesti-
menti floreali - per brindare al suc-
cesso di un ragazzo talentuoso e te-
nace che ha saputo emergere mal-
grado i tempi duri. Ben tre negozi
griffati “Aldo Coppola by Massimi-
liano”, che lo vedono titolare in-
sieme ai soci Francesca Fierro al
Vomero e Sal Paesano a Caserta,
attestano il suo valore professio-
nale e la presenza di una clientela
esigente ma fidelizzata. Tra i colla-
boratori Annamaria Arnese, Ga-
briella Ferrante, Lia Basso, Fa-
biana, Ilaria e Barbara Supino,
Giusy Russo, Alex, Roberta De Si-
mone, Lia Pacileo, Giuseppe Boz-
zetti. Le clienti di Massimiliano sfi-
lano sul tappeto rosso fuoco, im-
mortalate dagli scatti di Massimo
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Madda, Maria Rosaria Postiglione e Antonio Ara-
gona simili a star, accolte da hostess e steward in
smoking e con acconciature firmate “Aldo Coppola”
(of course..). Fra i Vip accolti da Massimiliano, visti
Cristina Donadio, Claudia Ruffo, Annie Papa, il
calciatore del Napoli Christian Maggio, lo stilista
Alessio Visone, Annalisa De Paola titolare Adp
Eventi, la marchesa Marò Mottola D’Amato, il ge-
nerale Dario Nicolella già comandante NCA Nato
con Rita, l’ammiraglio Antonio Politi con Paola,
Lidia Pietanesi, Paola Anzisi, Elena, Antonio e
Fonsi Pempinello, Elisa Rubinacci, Adele Scutiero,
Natalia e Vittorio Carpi, La fantastica festa che ha
riempito di musica, danze,  atmosfera fashion e
charme femminile via Mariano D’Ayala si è con-
clusa a mezzanotte col taglio di una megatorta di
compleanno tutta “griffata” Aldo Coppola, tra fiumi
di spumante e brindisi augurali. .
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v
an Ideas ha organizzato, su com-
messa della Filiale Renault di Na-
poli che da subito ha avallato con

la Direzione Renault Italia di Roma la
realizzazione dell’evento, un long aperitif
per il lancio della Nuova Renault Twingo
dal mood “Incredibilmente agile di carat-
tare”. Sono state accolte 1200 persone
presso lo showroom d’arredamento
HBTOO di via Coroglio 156, che hanno
potuto ammirare il plus della “Nuova
Twingo” incredibilmente agile, unica nelle
manovre e nei parcheggi, come ha eviden-
ziato il suo ingresso nella location con ma-
novre incredibili. 
Dopo l’effetto “Wow” all’entrata della city
car, gli ospiti hanno degustato finger food
e sono stati intrattenuti dall’esibizione
degli acrobati Parkour, da uno spettacolo
live di spray art con realizzazione di un
murale di 3x2 mt, e da un sax live show.
A chiudere la serata, i live dj set Marco
Piccolo e Alex Marinacci, che hanno trat-
tenuto tutti in pista sino a tarda sera..

Nuova Renault Twingo
City-car innovativa
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18 anni da star
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C’era il gotha dell’imprenditoria
partenopea e nazionale al party
d’eccezione organizzato in occa-

sione della presentazione del progetto
Liu Jo uomo e dei 18 anni della biondis-
sima Carlotta Nardelli, figlia dell’im-
prenditore Peppe, che tra gli ultimi for-
tunati progetti imprenditoriali ha intra-
preso quello della linea Liu Jo uomo. Tra
gli amici d’eccezione della famiglia, il bal-
lerino Stefano De Martino e la showgirl
Cecilia Rodriguez che si sono concessi al
bagno di folla. Ad attendere la splendida
festeggiata avvolta in un lungo abito blu,
amici, parenti e imprenditori importanti
del settore abbigliamento e gioielli, come
Marco Marcuccini di Don Dup, Federico

Zannini del Brand Jucca, Patrizio Pisca-
glia del brand Messagerie, Russo Fran-
cesco di Ean 13, Giorgio Ferrari di  Rocco
Barocco, Virgilio Palumbo, Francesco
Gervasio, Piermario Tronco e Giò Inda
dello Studio di Rappresentanze, che sono
stati deliziati dall’ottimo buffet del cate-
ring Alba. Special guest della serata il dj
Johnny Kelvin venuto direttamente da
Ibiza per suonare alla consolle dell’Are-
nile. Dress code del party, camicia bianca
e jeans, stabilito dall’organizzatrice del-
l’evento Cira Lombardo. Tutta rosa e co-
sparsa di farfalle dorate, la torta alta 4
piani, che Carlotta ha spento a notte
fonda tra gli applausi e i flash dei foto-
grafi come una vera star.

Ad attendere la splendida
festeggiata avvolta in un lungo
abito blu, amici, parenti e
imprenditori importanti del
settore abbigliamento e gioielli.
Special guest della serata il dj
Johnny Kelvin direttamente da
Ibiza per suonare all’Arenile. 

.
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daiFratelli
Rossetti
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di laura caico - foto di francesco paolo esposito
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l
o stuzzicante rendez vous
organizzato dalla p.r. Ro-
berta Costa Buccino Gri-

maldi nella boutique di Napoli dei
Fratelli Rossetti ha consentito un
“incontro ravvicinato” con i loro
Maestri Artigiani: nei 100 metri
quadrati dello store di via dei
Mille, clienti e amici sono accorsi
per conoscere le novità della col-
lezione fall winter 2014/15 del-
l’azienda calzaturiera italiana che
produce scarpe di lusso dal 1953
e, in particolare, ammirare il
"Mannish style" per signore che si
ispira a capi maschili declinati
per la donna. Fra i primi ad arri-
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vare, accolti da Elide Barozza,
Responsabile Comunicazione
Italia Fratelli Rossetti, ecco Pa-
trizia Corsicato Pignata, Anna
Corsicato, Filly Chianese, Mi-
chela Guadagno, Rosalinda Im-
prota, Roberta Aiello, il barone
Raimondo Zampaglione, Antonio
Pugliese, Mino Cucciniello, Fe-
derica Spada, Daniela Fossa-
taro, Lia Marinella, che hanno
degustato un aperitivo prepa-
rato dal catering Alba. .
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Party Concerto per
Mimmo Rocco
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U
n party/concerto dedicato ai Queen, quello or-
ganizzato per il cinquantunesimo compleanno
di Mimmo Rocco nella sua casa di Marechiaro.

La band nata nel 1971 dall’incontro fra Freddy Mercury
il chitarrista Brian May, il batterista Roger Taylor e il
bassista John Deacon è salita sul megapalco allestito
nel giardino di casa Rocco con i Killer Queen Uk, stra-
ordinaria coverband del gruppo britannico, che per
tutta la notte si è esibita sotto la direzione di Luca Pa-
squarella. 
A sfilare sotto il magico tunnel verde di laser allestito
all’ingresso, quasi 1500 amici, rapiti dalla stupefacente
scenografia, con tanto di bar a forma di bus inglese
ideato da Salvo Rocco. Dopo il concerto, musica com-
merciale del dj Alfonso Russo. E come per ogni concerto
che si rispetti, è stato allestito un angolo con panini alla
piastra, patatine fritte, frittelle salite e dolci e gelati..
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Happy 30! 
U

n dopocena all’insegna dei vec-
chi amici, quello organizzato
per i 30 anni della caporedat-

trice di I’M Magazine, Alessandra
Carloni al Barril di Via Fiorelli. Cin-
quanta compagni di sempre, giunti da
Napoli, Roma e Milano si sono ritro-
vati per festeggiare la psicoterapeuta
più affascinante della comitiva: la
bella Alessandra avvolta in un sexy
mini tubino di pelle e vertiginosi
“tronchetti” neri. Nicoletta Bruni, Fe-
derica De Paulis, Mariasole Maggi,
Renato Giunta, Achille Aveta, Fabri-
zia Lellero, Alessandra Esposito, Fa-

brizio Meomartini, Gennaro Avolio,
Maurizio Aiello e Ilaria Carloni, Vale-
rio Lazzazzara, sono stati accolti da
Alessandra e dal marito Guido Mili-
terni, per brindare al traguardo dei
trent’anni. Bruschette, piadine e
fiumi di vino sono stati serviti a brac-
cio ai tavolini del “baretto” più “in” di
Chiaia, grazie alla regia del veterano
Alfredo Pone. La serata è trascorsa
tra chiacchiere e selfie, per culminare
in una scenografica torta variopinta di
frutti di bosco realizzata da Giada di
Sugar Queen, sulla quale la festeg-
giata ha spento due mega candeline. .
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g
li architetti Annamaria De Fanis e Rosa
Francesca Masturzo hanno deciso di rilan-
ciare l’Intragallery, portando l’arte e il de-

sign internazionali nel circuito di Chiaia. Così, in
un ambiente del tutto rinnovato, hanno aperto le
porte a collezionisti, artisti, architetti, appassio-
nati e neofiti all’inaugurazione della personale di
Delphine Valli dal titolo "Les révoltes logiques".
Una mostra realizzata con il patrocinio dell’Isti-
tuto Francese e della Provincia di Napoli, che spa-
zia dal disegno, alla fotografia, alla scultura,
esplorando il rapporto tra la geometria e lo spazio,
tra visibile ed invisibile.
Un happening che fa da apripista per altri in tutta
Italia, la prima tappa di “Les révoltes logiques”
che rappresenta l’inizio di un progetto culturale
che unisce arte e mondanità..
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Festa anni ’60
I’M
party

La nota imprenditrice del caffè Paola Rubino ha
festeggiato il suo compleanno con un party allo

Chez Moi dal claim “1964 formidabile
quell’anno”, per celebrare l’anno della sua nascita. 
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l
a nota imprenditrice del caffè
Paola Rubino ha festeggiato il suo
compleanno con un party allo Chez

Moi dal claim "1964 formidabile quel-
l’anno", per celebrare l’anno della sua
nascita. Gli anni ’60 sono stati, infatti, il
fil rouge della serata con un corpo di
ballo composto da 8 maestri diretti dalla
coreografa Valentina Russo. Le balle-
rine, vestite da ragazze del Piper, stivali
di vernice, minigonna e basco, hanno
coinvolto tutti gli invitati in balli sfre-
nati fino alle 2.00 del mattino, sulla mu-
sica dal vivo dei due bravissimi cantanti,
Antonio e Susy e i mix del dj Alfonso
Russo in consolle. All’esterno gli ospiti
hanno sfilato su uno scintillante red car-
pet mentre all’interno sono stati accolti
da un vero e proprio set anni ‘60 con im-
magini dalla scena in vespa del film “La
dolce vita”, con colori e geometrie di que-
gli anni. Dopo il ricco buffet mediterra-
neo, la chicca di un caffè molto partico-
lare offerto a sorpresa dal Bar Tender
Carmine Castellano. 
Paola insieme al marito Sergio Di Sa-
bato e ai figli Sveva e Cristian, ha ac-
colto gli attori Maurizio Aiello e Gino Ri-
vieccio, gli imprenditori della Amaro Lu-
cano Pasquale e Rosistella Vena, il dot-
tor Fulvio Rocco de Marinis, gli impren-
ditori Elio De Rosa ed Antonella Cioffi,
il Console Gennaro Famiglietti, il presi-
dente della Banca Stabiese Maurizio
Santoro, l’imprenditore Angelo Majo-
rano, la giornalista Maridi Vicedomini,
la stilista Daniela Danisi, la pianista
Maria Sbeglia, la fondatrice di Lead co-
munication Anita Lissoni. 
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Dom Perignon a
Terrazza Calabritto
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t
errazza Calabritto ha dato vita al primo
evento ufficiale firmato Dom Perignon,
organizzando una raffinata cena per 84

“eletti”. Ad accogliere gli ospiti, i titolari Enzo
Politelli, Stefano Vitucci, Maurizio Politelli e il
direttore Dino Angrisani, ed una schiera di bel-
lissime hostess-manchenne che hanno accompa-
gnato gli invitati nell’angolo del backdrop fir-
mato Dom Perignon per le foto di rito, date in
esclusiva ad I’M Magazine.
La cena, rigorosamente a base di pesce con an-
tipasto di sushi e gamberi in tempura, risotto
all’astice con melograno e un cono di orata av-
volta da patate e provola fusa, è stata innaffiata
ovviamente da fiumi di Dom Perignon, che per
l’occasione ha riservato le sue rare bottiglie limi-
ted edition con l’etichetta luminosa in colori fluo.
La sala superiore della Terrazza si è raccolta in
una elegantissima atmosfera, illuminata solo da
candele e dalle etichette luminose delle bottiglie
di champagne immerse nel ghiaccio.
Tra i selezionatissimi ospiti, Massimiliano Neri,
Maurizio Aiello con Ilaria Carloni, Salvatore De
Cristofaro, Rory De Angelis, Sergio Goglia, An-
narita Monopoli, Massimiliano Labirinto, Gio-
vanni D’Alessandro, Mariacarla Mormile, che
hanno trascorso il dopo cena con la musica del
dj Enzo Capocelli e il live di Miss Helen..
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Gala a Creta
per Grimaldi

di laura caico

U
na trasferta napoletana. Oltre
un centinaio di dipendenti del
Gruppo Grimaldi hanno parte-

cipato alla splendida serata di Gala
svoltasi all’Elounda Bay Palace a
Creta al termine della 18° Euromed
Convention organizzata dal presti-
gioso gruppo armatoriale  partenopeo.
I numerosissimi ospiti intervenuti alla
straordinaria convention hanno pre-
senziato al completo al Gala Dinner,
cenando all’aperto nel magnifico risto-
rante Thalassa, tra danze tipiche ese-
guite da artisti greci di fama interna-
zionale. Tra i 600 ospiti, Tommaso Af-
finita già a.d. Ram con la moglie Ma-
rilena, Chiara Palmiero, Vita Wemba-
gher, Rosa Benigno, Emilio Annec-
chiarico, Bianca D’Antonio, Gennaro
Scotto Pagliara con Cristina, Antonio
De Cesare con Flavia, Quintino Spe-
trini, Giovanni Pisacane, Ada Vittoria
Baldi, Giovanna Visco, Angelo Scorza,
Luciano Bosso, Ferdinando ed Elisa-
betta Autuori, Domenico Ferraiuolo,
Ioannis Bras President Port Authority
Heraklion, Eugenio Iasiello, Antonis
Maniadakis  Managing Director Mi-
noan Lines.
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“Senza limiti”
il party Rubinacci

foto di farncecso begonja



i
l circolo “La Staffa” di
Agnano, si è vestito a
festa per il compleanno –

senza limiti – di Alessandra
Rubinacci. Il tema, non ca-
suale, “Limitless” perfetta-
mente interpretato dalla fe-
steggiata, avvolta in un abito
color oro sgargiante, dalla
sorella Marcella in bianco,
da Chiara con turbante e da
Luca, in pigiama di seta e
babbucce. Ottocento gli
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Ottocento gli ospiti che hanno
esibito le mise più stravaganti ed
originali. Alla consolle il dj Alex
Marinacci, circondato da cubisti
e cubiste, che ha coinvolto tutti,
grazie anche al free bar, fino
alle prime luci dell’alba.



ospiti che hanno esibito le mise più
stravaganti ed originali. Ad acco-
glierli, Alessandra con il marito Gio-
vanni Naldi - che ha festeggiato
anche il suo compleanno - ed i flash
del fotografo Francesco Begonja.
Alla consolle il dj Alex Marinacci,
circondato da cubisti e cubiste, che
ha coinvolto tutti, grazie anche al
free bar, fino alle prime luci del-
l’alba. 
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